
ASPETTANDOIL NUOVOPAPA

CARLOMELATO

Scola-Scherer
è solo l’inizio

 APAG.8

Niente HabemusPapam, solo il fumo ne-
ro dell’accordo che non c’è. Un risulta-
to scontato già prima delle 15,33 quan-
do il Cerimoniere ha dichiarato l’Extra
Omnes, il «fuori tutti» che ha aperto il
Conclave. MONTEFORTEA PAG.8-9

Parlamento, prove di dialogo Pd-M5S

Quando si parla di Beppe Grillo
bisogna evitare preliminarmente
alcuni errori. Anzitutto non
bisogna identificare senza
residui Grillo e il Movimento
Cinque Stelle.
 SEGUEA PAG. 16

Staino

«Confronto positivo», dice il Pd dopo
l’incontro con i parlamentari M5S. Dia-
logo aperto sulle presidenze del Parla-
mento: bisogna indicare «persone di al-
to profilo». Nel Pd si valuta l’ipotesi di
un presidente 5 Stelle alla Camera e di
un montiano al Senato.
 CARUGATI COLLINIAPAG.4-5

L’ANALISI

PIERLUIGI CASTAGNETTI

L’INTERVENTO

SUSANNACAMUSSO

È già stato detto tanto del
risultato elettorale, ma c’è
ancora da riflettere e da
discutere. Un risultato
oggettivamente molto
preoccupante e ancor di più se si
guarda alle motivazioni di chi
l’ha determinato. Stanno
uscendo analisi elettorali
sempre più precise che aiutano
a capire cosa è successo.
 SEGUE APAG. 15

Quello che non
abbiamo capito

LaPrimavera
nonarriva
aKabul
Cellapag. 19

La sanità lombarda di nuovo nella bufe-
ra: sette arrestati, tredici indagati. In
carcere l’ex direttore della «Padania»
Boriani e l’ex consigliere regionale di
Forza Italia Guarischi. Per tutti l’accu-
sa di corruzione per un giro di appalti
nelle strutture sanitarie.
 VESPO APAG. 11

● In carcere anche
l’ex direttore della Padania
«Ramificate complicità»

L’ANALISI

MICHELECILIBERTO

● Primo incontro tra la
delegazione Pd e quella
(numerosa) dei 5 Stelle
● Confronto sulle
presidenze: indicare
persone di alto profilo

Dalla parte
delle donne

NUOVIARRESTI INLOMBARDIA

Sanità, tangenti padane

Via col vento
ateatro
conamore
Gregoripag.20

Il lavoro e le coop:
la tesi di Pertini
FabbriPierripag. 17-18

LAVORO

«Boicotta
Bridgestone»
Appello choc
di Vendola

Accusarei giudici
di commettereillegalità
o irregolaritàerifiutarsi,
di conseguenza,di svolgere
lapropria funzione parlamentare
èun controsenso; semmai va
fattoproprio il contrario.

GiovanniMaria Flick

Napolitano non ha gradito la marcia
sul Palazzo di Giustizia di Milano. Alla
delegazione del Pdl guidata da Alfano
esprime «vivo rammarico» per una ma-
nifestazione senza precedenti. Invita
ad evitare «allarmanti spirali di pole-
miche» e aberranti sospetti sui magi-
strati. L’investitura popolare, aggiun-
ge, non esonera dal rispetto della lega-
lità. In serata incontra il Csm: chi inda-
ga non si attribuisca missioni impro-
prie e si rispetti lo spirito del giusto
processo.
 CIARNELLIFUSANI APAG.2-3

Cosa c’é
dietro Grillo

L’altolà di Napolitano al Pdl

«I fuochi li ha accessi una parte». In
un’intervista a l’Unità Carlo Federico
Grosso, ex vicepresidente del Csm è du-
ro sulla marcia Pdl al Palazzo di Giusti-
zia di Milano: fatto senza precedenti.
«Giusto il rammarico di Napolitano».
 ANDRIOLOA PAG.3

L’INTERVISTA
Grosso: la marcia
di Milano senza
uguali nel mondo

● Campagna contro
la chiusura della fabbrica
 

FRANCHIA PAG. 12

La violenza contro le donne e le
ragazze resta una delle forme
più gravi di violazione
strutturale dei diritti umani a
livello mondiale. Qualunque sia
la forma della violenza, è
sempre dovuta a un
comportamento violento ed
inaccettabile. SEGUE APAG. 15

Conclave:
è nera
la prima
fumata

«Corteo senza precedenti e sospetti aberranti». Il presidente al Csm: garantire l’equilibrio
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«Vivo rammarico» per la manifestazio-
ne senza precedenti che lunedì scorso
a Milano ha visto i parlamentari del Pdl
invadere il Palazzo di Giustizia. Preoc-
cupazione che si superi «quel senso del
limite e della misura, il cui venir meno
esporrebbe la Repubblica a gravi inco-
gnite e rischi». La necessità che i prota-
gonisti della politica e della giustizia
non si percepiscano «come mondi osti-
li, guidati dal sospetto reciproco», con-
cetto già espresso dinanzi al Consiglio
superiore della Magistratura. E poi il
rifiuto dell’aberrante ipotesi fatta da
qualcuno che si possa mettere fuori gio-
co per via giudiziaria un protagonista
del confronto democratico, «un inam-
missibile sospetto».

Il presidente della Repubblica è al-
larmato dalla situazione di contrappo-
sizione che si sta vivendo in questi gior-
ni già molto difficili. Ed ha voluto dire
tutta la sua preoccupazione rivolgendo
«con grande forza un appello al rispet-
to effettivo del ruolo e della dignità tan-
to della magistratura quanto delle isti-
tuzioni politiche e delle forze che le rap-
presentano».

È stata una lunga giornata quella di
ieri. Segnata prima dall’incontro in
mattinata con i vertici del Pdl, che ave-
vano chiesto il colloquio prima di insce-
nare la protesta, e se lo sono visto con-
fermare per non creare ulteriore ten-
sione. E poi, nel pomeriggio, con i
membri dell’ufficio di presidenza del
Csm, convocato al Quirinale in segno
di rispetto per un organismo presiedu-
to dallo stesso Napolitano che è stato
coinvolto nella protesta del centrode-
stra anche per questa funzione.

Se lo stesso segretario del Pdl, Alfa-
no, ha definito «schietto» il colloquio,
appare chiaro che Napolitano deve ave-
re con franchezza espresso tutta la sua
contrarietà alla manifestazione di Mila-
no, ben oltre il «rammarico». Un parti-
to che è stato di governo, una forza con-

sistente in Parlamento anche dopo l’ul-
tima consultazione non può consentir-
si atteggiamenti di questo genere. Ma,
anzi, deve mostrare il massimo di sen-
so di responsabilità e contribuire «ad
un immediato cambiamento del clima
che si è venuto a creare» nella consape-
volezza che «nessun intervento» può es-
sere fatto dal Quirinale. D’altronde da
parte degli esponenti del Pdl nessuna
richiesta di interventi impropri è stata
avanzata, né sul Colle si è parlato di
Aventino.

Ma dopo il suo incontro con i vertici
del Consiglio superiore della Magistra-
tura, a cui ha ribadito l’ appello, espri-
mendo la fiducia che possa essere ac-
colto anche in considerazione dei prin-

cipi costituzionali di autonomia e indi-
pendenza di cui il presidente è sempre
stato difensore, Napolitano ha voluto
essere ancora più esplicito.

Ed ha rivolto l’appello «affinché in
occasione dei processi si manifesti da
ogni parte freddezza ed equilibrio e af-
finché da tutte le parti in conflitto - in
particolare quelle politiche, titolari di
grandi responsabilità nell’ordinamen-
to democratico - si osservi senso del li-
mite e della misura».

Si legge nella dichiarazione del Ca-
po dello Stato: «Ho, negli anni del mio
mandato, considerato e affrontato co-
me problema essenziale quello del ri-
stabilimento di un clima corretto e co-
struttivo nei rapporti tra giustizia e po-
litica» indicando nel “più severo con-
trollo di legalità un imperativo assolu-
to per la salute della Repubblica” da
cui nessuno può considerarsi esonera-
to in virtù dell'investitura popolare ri-
cevuta. Con eguale fermezza ho solleci-
tato il rispetto di rigorose norme di
comportamento da parte di “quanti so-
no chiamati a indagare e giudicare”,
guardandosi dall’attribuirsi missioni
improprie e osservando scrupolosa-
mente i principi del “giusto proces-
so”».

NUOVECONTRAPPOSIZIONI
Il presidente ha ricordato che «in vari
momenti, anche relativamente recen-
ti, ho potuto constatare il manifestarsi
di tensioni meno acute e di occasioni di
collaborazione. Ma troppe divergenze
e vere e proprie contrapposizioni han-
no finito per prevalere, bloccando in ef-
fetti la possibilità di talune, cruciali ri-
forme nell’amministrazione della giu-
stizia e nel corpo delle norme che la
regolano. E in questo momento si regi-
stra purtroppo un’allarmante nuova
spirale di polemiche tra voci che si leva-
no dall'uno e dall'altro campo. Alta-
mente apprezzabile è stata l’iniziativa
adottata dal Comitato di Presidenza
del CSM con la dichiarazione del 4 feb-
braio scorso, per auspicare “sia lo svol-
gimento della consultazione elettorale
in corso sia la celebrazione dei processi
in condizioni di maggiore serenità”,
evitando nei limiti del possibile
“interferenze tra vicende processuali e
vicende politiche”». Ebbene, se
quell’auspicio «venne largamente ac-
colto, non posso oggi che rinnovarlo

con la massima convinzione». In effetti
«dopo le elezioni del 24 febbraio, e an-
che per effetto della situazione che ne
è scaturita, ma soprattutto per l’estre-
ma importanza e delicatezza degli
adempimenti istituzionali che stanno
venendo a scadenza, occorre evitare
tensioni destabilizzanti per il nostro si-
stema democratico». Senza alcun ec-
cesso, senza forzature. Dunque se «è
comprensibile la preoccupazione dello
schieramento che è risultato secondo,
a breve distanza dal primo, nelle elezio-
ni del 24 febbraio, di veder garantito
che il suo leader possa partecipare ade-
guatamente alla complessa fase politi-
co-istituzionale già in pieno svolgimen-
to, che si proietterà fino alla seconda
metà del prossimo mese di aprile, non
è da prendersi nemmeno in considera-
zione l'aberrante ipotesi di manovre
tendenti a mettere fuori giuoco - “per
via giudiziaria” come con inammissibi-
le sospetto si tende ad affermare - uno
dei protagonisti del confronto demo-
cratico e parlamentare nazionale».

REAZIONI

IL RETROSCENA

IlCavspera inuna
decisionedellaConsulta
chepotrebbeaprire
lastradaallaprescrizione
SchifanieBrunetta inpole
per laguidadeigruppi

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Grillo tuona controBerlusconie
solidarizzacon imagistrati diMilano.
«Si faccia condannare comeCraxi, e
poisi dia alla latitanza. Sarebbe la sua
fortuna. In fugasulle spiagge tunisine
pienedi Rubysenza la rotturadi
coglioniquotidianadei suoi
questuanti».Parlandodella
manifestazionedelPdl al tribunale di
Milano, il comico sul suoblog scrive
che«non vièstata purtroppoalcuna
retata favorita dall'evento. I
parlamentaridelPdl sonoancora
convinti che Rubysia la nipote di
Mubarak,come hannodimostrato,
convinti, a suotempo con il voto in
Parlamento,per questo assediano la
magistratura, sono inbuona fede. Si
aggrappanoa unvecchiosignore che
perde i pezzi come aun salvagente di
marmo.Non hanno del resto
alternative.Sparirebbero. Lo
terranno insieme fino all'ultimocome

lamummia diLenin per esibirlonei
talkshow conun altoparlante
nascosto».Secondo Grillo,
«Berlusconihapaura di fare la finedi
BottinoCraxi, ma sarebbe invece la
suafortuna.Si dia alla latitanzae ci
guadagnerà insalute. Guarirà
dall'uveitee gli italiani guariranno
finalmentedall'orchite con cui li
affliggedavent’anni».

AncheBersaniè moltocritico con il
sit-indelPdl. «Unacosa gravissima.
Vedereun ex ministrodella Giustizia
andareaoccupare un Tribunaleè una
cosasconvolgenteche non ha
precedenti, una feritagravissima al
meccanismocostituzionale,
istituzionalee democratico»,ha
dettoalTg2. «Il Pdl deve rendersi
contodell’enorme responsabilità che
si staprendendo». ReplicaCicchitto:
«Lamanifestazionenon avevanulla
dieversivo, come il suo stesso
andamentodimostra.Era una
manifestazioneper lo statodi diritto
eper quelladivisionedei poteri che
necostituisce unelemento
essenziale».

D
opo cinque anni non sia-
mo noi a dare le carte,
siamo spettatori» dice
passeggiando a Monte-
citorio una prima linea
del Pdl. «Per noi adesso

- continua - è primario concentrarsi nel-
la tutela del nostro leader dagli assalti
giudiziari». Anche perché sono tutti con-
sapevoli che senza quel leader, Silvio
Berlusconi, mai avrebbero raggiunto il
30 per cento. E molti di loro non sareb-
bero in Parlamento.

Già lo chiamano «il patto del S. Raffae-
le». E ha il passo lento ma costante delle
cose che vanno avanti. Dopo la «dram-
matizzazione» ordinata dal Capo ricove-
rato e che ha raggiunto il culmine lunedì
a Milano con la marcia in tribunale, è an-
dato a buon fine anche il secondo step
che prevedeva «il coinvolgimento del
Quirinale».

Un «successo doppio» dal punto di vi-
sta del Pdl, visto che se al Colle in matti-
nata salgono Alfano, Cicchitto e Gaspar-
ri, alle sei del pomeriggio sale, convoca-
ta, anche una delegazione del Csm, il
Consiglio superiore della magistratura
di cui Napolitano è il presidente. Tanto
che ieri a fine mattinata il segretario Al-

fano può dire: «Il Presidente della Repub-
blica ha ascoltato con attenzione le no-
stre preoccupazioni sui rischi che sta cor-
rendo la democrazia». E sulla convoca-
zione del Csm: «Esprimiamo fiducia e
speranza riguardo le annunciate prossi-
me pubbliche valutazioni del Presidente
della Repubblica». In via dell’Umiltà vi-
vono la giornata come un trionfo da con-
segnare al Capo su un vassoio d’argento.
Tacciono l’ennesimo sforzo di modera-
zione di Napolitano costretto a dover ri-
chiamare all’ordine e al rispetto della mi-
sura tutte le parti in conflitto. Pdl e to-
ghe.

Il «patto del S.Raffaele» ha preso for-
ma nel fine settimana nella situation
room della stanza-appartamento di 200
mq riservata al paziente pagante Silvio
Berlusconi. Non è un segreto e se ne tro-
vano tracce anche sui social network, tra
un tweet e l’altro. Dopo la fase uno e due,
la fase tre prevede «la fine dell’accerchia-
mento giudiziario». Precisa uno degli
onorevoli avvocati del premier: «Voi lo
chiamate salvacondotto per noi è preten-
dere che finisca l’accanimento delle pro-
cure». Vorrebbero cioè che sentenze e
processi rinviati da anni e mesi tra leggi-
ne e legittimi impedimenti, morissero

nel nulla. Senza conseguenze. O che ve-
nissero evitate imputazioni che conside-
rano «ardite ma di forte impatto mediati-
co» come la corruzione nella compraven-
dita dei senatori (inchiesta di Napoli).

Anche questo obiettivo, il più difficile,
sta prendendo forma. E non certo per le
parole del Colle circa «l’allarmante spira-
le di polemiche» tra politica e giustizia. Il
combinato disposto di uveite e picchi
pressori, cioè congiuntivite e sbalzi di
pressione, hanno già ottenuto il rinvio
delle due sentenze più ostiche per il Ca-
valiere, il sexgate di Ruby ospite delle ce-
ne eleganti ad Arcore e l’Appello sulla
Compravendita dei diritti tv. Previste
una per il 18 e l’altra per il 23, slittano a
dopo Pasqua e poi si vedrà. Dipenderà
dai certificati medici del S. Raffaele dove
Berlusconi è ancora ricoverato. Il Cava-
liere voleva a tutti i costi evitare che le
sentenze arrivassero nel mezzo delle
consultazioni per il nuovo governo. E co-
sì sarà.

Il «patto del S.Raffaele» prevede in
realtà anche un quarto punto: «Campa-
gna elettorale permanente, tornare alle
urne a giugno o a ottobre». A questo pun-
to è collegato il vero salvacondotto, alme-
no per i diritti tv, il verdetto più temuto

perché può avere come conseguenza l’in-
terdizione dai pubblici uffici. In aprile in-
fatti è attesa la decisione della Consulta
sul conflitto tra poteri sollevato dagli av-
vocati Ghedini e Longo su un vecchio le-
gittimo impedimento negato. Se avesse-
ro ragione, il processo morirebbe per
prescrizione.

In tutto questo la partita parlamenta-
re sembra quasi residuale per il Pdl. Ber-
lusconi dalla clinica boccia ogni ricostru-
zione su incarichi e presidenze delle Ca-
mere e mette in guardia dagli appetiti
sul Colle, la grande partita dei prossimi
giorni. «È la solita lotta di potere interna
al Pd, la solita guerra scatenata intorno
al governo e alla presidenza delle Came-
re con l’obiettivo di sempre: il Quirina-
le». Il Pdl si chiama fuori. Dà per persa
l’ipotesi di avere la presidenza del Sena-
to e destina Renato Schifani capogrup-
po a palazzo Madama. Se poi da qui a
sabato dovesse cambiare qualcosa, è
pronto Francesco Nitto Palma. Deciso
anche il successore di Cicchitto alla Ca-
mera: sarà Renato Brunetta, tra lo scon-
tento dei colleghi. In alternativa sono
pronti Capezzone e Lupi. Schifani e Bru-
netta: l’ultima trincea del segretario e
dell’ex premier.

LACRISI ITALIANA

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Napolitano avverte Pdl e toghe
«No a tensioni destabilizzanti»

Grillo:Silvio comeCraxi
faccia il latitante
Bersanicontro ilPdl

Il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano
FOTO LAPRESSE

Berlusconi soddisfatto sigla il patto del San Raffaele

. . .

«Comprensibili i timori
dello schieramento
risultato secondo a breve
distanza dal primo»
. . .
«Aberrante» l’ipotesi che
si possa mettere fuori
gioco per via giudiziaria
un protagonista politico

● Il Capo dello Stato ha espresso ad Alfano
il «rammarico» per l’assalto al tribunale di Milano
● Nell’incontro con l’ufficio di presidenza del Csm
ha chiesto di evitare «interferenze politiche»
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NINNIANDRIOLO
ROMA

«Non è mai accaduto che una parte con-
sistente di parlamentari si sia radunata
davanti a un Palazzo di giustizia per
protestare nei confronti dell’autorità
giudiziaria che esercita le sue funzioni.
Giusto il rammarico del Capo dello Sta-
to». Carlo Federico Grosso, ex vice pre-
sidente del Csm, ha difeso Piero Fassi-
no nel processo Unipol conclusosi con
la condanna di Berlusconi a un anno di
reclusione. «Un accadimento assoluta-
mente unico quello di lunedì a Milano -
spiega il professore - Non mi sembra
che in altri Paesi siano rintracciabili
precedenti simili».
Gestoeversivo,cosìèstatoetichettato...
«Il fatto che un movimento politico cer-
chi di fare pressione, protestando in
modo organizzato nei confronti dell’au-
torità giudiziaria che opera nell’eserci-
zio delle sue funzioni, non rientra
nell’ordinato funzionamento degli or-
gani politico-istituzionali».
Una protesta legittima secondo il Pdl,
chedenuncia lapersecuzionesistemati-
cadel suo leader...
«Che si possa parlare di disegno per
arrivare a una serie di epiloghi giudi-
ziari preordinati mi sembra impensabi-
le...».
Unipol,Mediaset,Ruby,l’inchiestadiNa-
poli sui senatoricorrottiper farcadere il
governoProdi...
«Si tratta di processi di primo o di se-
condo grado partiti in momenti diver-
si, che hanno avuto scadenze differen-
ziate e che hanno dovuto subire ritardi
a causa di interventi difensivi pur legit-
timi che hanno fatto scivolare i tempi. I
due dibattimenti che si celebrano a Mi-
lano, tra l’altro, erano stati già rinviati,
su richiesta della difesa, in vista delle
elezioni. Solo una casualità, quindi,
che si arrivi all’epilogo quasi contempo-
raneamente».
A sentire Alfano c’è un disegno per far
fuori politicamente Berlusconi all’indo-
manidelleelezioni...
«Il momento è sempre inopportuno, a
ben ricordare i precedenti... Un impu-
tato eccellente, che ha una posizione
politica di primissimo piano, è sempre
sotto i riflettori dell’opinione pubblica.
E, se guardiamo il problema da questo
angolo visuale, non potrebbe mai esse-
re oggetto di un epilogo giudiziario che
cadrebbe sempre in un momento poco
opportuno».

Anche le visite fiscali al San Raffaele so-
nostateconsideratelaprovadellaperse-
cuzionecontro Berlusconi...
«Non sono in grado di fare una valuta-
zione dall’interno perché non conosco
gli atti del processo, né i contesti speci-
fici. Viste dall’esterno le iniziative
dell’autorità giudiziaria mi sembrano
assolutamente legittime e previste dal
Codice di procedura penale».
Vuolericordare cosa prevede ilCpp?
«L’imputato, in caso di infermità, può
chiedere che il processo venga rinvia-
to. La ragione deve essere giustificata,
però. E il Codice prevede la discrezio-
nalità dei giudici nella valutazione dei
certificati medici che vengono prodot-
ti. Se i giudici hanno qualche dubbio è
loro diritto mandare medici fiscali a ve-
rificare come stanno le cose. Mi pare,
tra l’altro, che in questo caso è accadu-
to un po’ di tutto. Quando i medici fisca-
li hanno rilevato che non c’era impedi-
mento i giudici sono andati avanti,
quando hanno rilevato il contrario il
processo è stato interrotto. Siamo
nell’ambito delle regole previste dal Co-
dice, quindi».
Opportunomettereindubbioleafferma-
zioni sullo stato di salute di un ex presi-
dentedel Consiglio?
«Qui non siamo di fronte a un proble-
ma di opportunità o di inopportunità,
ma di rispetto delle norme. La legge è
uguale per tutti».

GiustochiamareincausailQuirinale,co-
meha fatto il Pdl?
«Devo dire che sono rimasto legger-
mente sorpreso. In una prospettiva tec-
nico-giuridica quella richiesta di incon-
tro non aveva alcun senso. Il Capo del-
lo Stato, ancorché presidente del Csm,
fra le sue competenze e funzioni non
ha quella di interferire su magistrati
che stanno svolgendo attività giudizia-
ria. Non può assumere alcuna iniziati-
va tecnica».
Ma poteva rifiutare l’incontro dopo la
marciadiAlfano&C.sultribunalediMila-
no.Ono?
«Certo. Ma il Capo dello Stato, eviden-
temente, ha fatto una legittima valuta-
zione di opportunità politica. Perché è
chiaro che ciò che sta accadendo ha
una sua rilevanza giuridica, ma ha an-
che effetti importanti sul piano dei rap-
porti politici. Assolutamente opportu-
no quindi, ricevere i vertici di una delle
maggiori forze rappresentate in Parla-
mento. Dopo l’incontro, comunque, il
presidente della Repubblica ha sottoli-
neato con grande forza che tutti, lui
per primo, devono rispettare rigorosa-
mente l’indipendenza dell’autorità giu-
diziaria».
E ha anche annunciato la convocazione
dell’ufficio di presidenza del Consiglio
superioredellamagistratura...
«Anche il Csm non può assolutamente
interferire sull’azione dell’autorità giu-
diziaria, così come il suo Comitato di
presidenza. Il significato di questo in-
contro potrebbe essere quello di infor-
mare ufficialmente i vertici del Consi-
glio della situazione politico-istituzio-
nale che si è venuta a creare».
Comefavorirequel«cambiamentodicli-
ma»cheauspica il presidente?
«Mi sembra che nessun magistrato ab-
bia detto una sola parola al di fuori
dell’Aula del processo. E non posso
non riconoscere il tentativo in atto di
premere perché in qualche modo se ne
esca con un salvacondotto d’impuni-
tà...».
Afavoredi Berlusconi,naturalmente...
«Certo. E mi domando francamente
quale possa essere. In questo momen-
to strade non ne vedo».
Il ricatto di bloccare la legislatura punta
aquestoobiettivo...
«Al momento siamo ancora sulla spon-
da buona del fiume. Non so dove si po-
trebbe arrivare se si dovesse forzare la
normale dialettica politica in una fase
difficilissima come questa».

«I fuochi li ha accesi tutti una parte
Non ci sono precedenti al mondo»

. . .

«Quel che accade
ha una sua
rilevanza giuridica
ma ha anche effetti
importanti
sul piano
dei rapporti
politici»

● MENTREMOLTIDI NOI NONAVEVANO
ANCORASMESSO DIDOMANDARSI CHE

FINEAVREBBEFATTO LA DEMOCRAZIA
ITALIANA,CON UN INTERO GRUPPO
PARLAMENTARE teleguidato da un signore
che parla di terza guerra mondiale nel
2020, un intero gruppo parlamentare che
nelle Camere siede già da una quindicina
d’anni marciava sul tribunale di Milano,
teleguidato da un signore che prevedeva un
milione di posti di lavoro in più nel 1994,
meno tasse per tutti nel 2001 e la cura del
cancro nel 2008.

Ipnotizzati dai surreali videomonologhi
dei nuovi deputati e senatori a 5 Stelle,
molti di noi continuavano a interrogarsi
cupamente sulle sorti del Parlamento,
mentre l’onorevole Domenico Scilipoti, che
in Parlamento è già alla seconda
legislatura, guidava fieramente il corteo
milanese.

In questi vent’anni l’Italia ha conosciuto
molte forme di antipolitica, come la
manifestazione del Pdl contro la
magistratura ci ha prontamente ricordato.
Anche da parte di spezzoni della
magistratura e dei media, come ci ha
ricordato l’ultima udienza del processo Del
Turco, dove la «prova regina» si è rivelata
una clamorosa patacca, e ben poco è
rimasto di quella «montagna schiacciante»
di indizi che nel 2008 ne aveva giustificato
l’arresto, l’isolamento, i 28 giorni di
carcere, con tutti i principali giornali a
sostenere e romanzare in ogni modo le
ipotesi accusatorie.

Il grillismo non rappresenta una novità
così radicale, in Italia, né sul piano politico
né sul piano culturale. Per grillismo e
berlusconismo verrebbe voglia di
riprendere l’antico adagio marxiano
secondo cui la storia si ripete sempre due
volte, la prima in forma di tragedia e la
seconda di farsa. Ma in questo caso non
scommetteremmo sull’ordine di
apparizione. Eppure entrambi, grillismo e
berlusconismo, sono stati a lungo e
saranno ancora vezzeggiati, alimentati,
adulati, da quegli ambienti della finanza,
della cultura e del giornalismo liberale che
pur di ostacolare la sinistra sarebbero
capaci di chiamare in soccorso il più
inverosimile dei cavalieri (e infatti già due
ne hanno regalati all’Italia).

Questa è la terza e la più radicale forma
di antipolitica conosciuta dal nostro Paese:
l’antipolitica degli ottimati, dei tecnici, di
quell’aristocrazia del denaro - e non di rado
anche del sangue, a giudicare dal numero
di cognomi procapite - che da anni
alimenta tutte le più violente campagne
contro i partiti e i sindacati, la politica e lo
Stato, riuscendo così a distogliere la collera
popolare dai suoi privilegi, per scaricarla
preventivamente su chiunque possa mai
sognarsi di metterli in discussione.

Ma se scartassimo in blocco come
antipolitica il centrodestra berlusconiano, il
centro montiano e il radicalismo grillino, se
ne potrebbe concludere che l’unica politica
ammissibile sia quella del centrosinistra
guidato dal Pd. Questo modo di ragionare
non sarebbe però che una quarta forma di
antipolitica, fondata anch’essa, come tutte
e tre le precedenti, sull’idea che alla fin fine
vi sia una sola ricetta di governo valida,
una sola verità accettabile, una sola linea di
riforma possibile, responsabile, credibile.

L’antipolitica - proprio come la politica -
non è e non potrà mai essere identificata in
un solo partito. È al tempo stesso
un’ideologia, una cultura, uno stato
d’animo. Uno spirito condiviso che in Italia
unisce il fondamentalismo liberista del
professor Luigi Zingales e l’antistatalismo
anarcoide di Beppe Grillo, il tribuno
televisivo e il magistrato di grido, il
banchiere e il no-Tav, l’accademico e il
buffone. Forse, nell’Italia di oggi, è
semplicemente lo spirito dei tempi. Tempi
cupi, certo, che però spetterà ancora e
sempre alla politica cambiare.

La rivolta antipolitica
che unisce
liberisti, ottimati
e anticapitalisti
IL COMMENTO

FRANCESCOCUNDARI

L’INTERVISTA

CarloFedericoGrosso

«Laprotestaorganizzata
neiconfrontidell’autorità
giudiziarianonrientra
nell’ordinato
funzionamento
degliorgani istituzionali»
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Sarà un bagno di sangue...», sus-
surrano tra loro i parlamentari
grillini all’uscita dell’incontro

col Pd. L’oggetto è la riunione di oggi,
in cui i 5 stelle sceglieranno i loro candi-
dati per la presidenza delle Camere.

Già, perché oggi i neo eletti si trove-
ranno con tutta probabilità a indicare
non un candidato di bandiera, ma la se-
conda o la terza carica dello Stato. «Se
vogliono darci una presidenza noi dicia-
mo grazie», ha detto lunedì Vito Crimi,
il capogruppo in Senato. E ieri la sua
omologa alla Camera, Roberta Lom-
bardi, durante e dopo l’incontro con la
delegazione Pd, ha ribadito che «noi
siamo la prima forza alla Camera e an-
che a Palazzo Madama siamo messi be-
ne». Insomma, un invito rivolto in pri-
mo luogo ai democratici a votare un
grillino sullo scranno più alto di uno
dei due rami del Parlamento.

A questo punto, la domanda riguar-
da i papabili per una carica decisamen-
te importante e che, a differenza dei ca-
pigruppo, non potrà essere soggetta ad
alcuna rotazione. L’eletto diventerà im-
mediatamente (e per tutta la legislatu-
ra) il grillino più alto in grado, una
spanna sopra tutti gli altri, altro che
«uno vale uno». Rischiando addirittura
di fare ombra al leader Grillo e al guru
Casaleggio. Per questo la scelta sarà un
«bagno di sangue». Con un possibile
esito a sorpresa: proprio per evitare il
rischio di creare un «super grillino», al-
la fine i 5 stelle potrebbero rinunciare
alla guida di una delle Camere. E in
queste ore anche di questo si sta discu-
tendo: se cioè sia davvero opportuno
accettare l’offerta del Pd.

«Servono nomi di competenza e alto
profilo», ha spiegato ieri la Lombardi.
«Competenza», però, è proprio quella
che manca alla truppa grillina, che ha
sempre fatto vanto della propria vergi-
nità politica. Manca, ad esempio, alla
25enne Marta Grande, il cui nome ha
iniziato a circolare subito dopo il risul-

tato delle elezioni. Qualcuno l’ha già ri-
battezzata la «Pivetti grillina». E tutta-
via, il nome della giovane deputata dal
caschetto rosso in procinto di prende-
re la seconda laurea (ne ha già una in
Lingue e commercio internazionale ne-
gli Usa), rischia di essere già bruciato.

Fonti parlamentari 5 stelle ribadi-
scono che «tutti gli eletti sono papabili,
109 alla Camera e 54 al Senato». E tut-
tavia tra i grillini queste sono ore bol-
lenti. «La nostra sarà una proposta
all’altezza delle alte aspettative che i
cittadini hanno verso le cariche istitu-
zionali», ribadisce Lombardi. Tra i no-
mi più quotati ci sono quelli di Alfonso

Bonafede, avvocato di 36 anni, origina-
rio della Sicilia ma trapiantato a Firen-
ze, e di Roberto Fico, 38 anni, napoleta-
no, uno dei pionieri del movimento, già
candidato come sindaco di Napoli (pre-
se meno del 2%) e come presidente del-
la Regione Campania, molto attivo sul
fronte dei rifiuti (no agli inceneritori e
alle discariche) e dell’acqua pubblica.
Entrambi sono considerati molto vici-
ni al duo Grillo-Casaleggio, e questa po-
trebbe essere una caratteristica decisi-
va.

Intanto, spunta a sorpresa uno statu-
to dei 5 stelle (lo ha pubblicato ieri
l’Huffington Post). Nell’atto costituti-
vo dell’ «Associazione Movimento 5
stelle», depositato il 18 dicembre scor-
so presso il notaio D’Amore di Cogole-
to (Genova), si legge che Beppe Grillo è
il presidente, suo nipote Enrico Grillo
il vicepresidente e segretario è il com-
mercialista Enrico Maria Nadasi.

L’atto costitutivo e lo statuto spiega-
no che il titolare del simbolo dei cinque
stelle e del blog beppegrillo.it è l’ex co-
mico. L’obiettivo del movimento, si leg-
ge, «è la convivenza armoniosa tra gli
uomini, attraverso lo sviluppo del talen-
to e delle capacità personali dell'indivi-
duo». I valori fondanti sono «libertà,
uguaglianza, dignità, solidarietà, fratel-
lanza e rispetto». Tutti indicati in gras-
setto. Nel testo, si legge anche che «gli
eletti eserciteranno le loro funzioni
senza vincolo di mandato». Proprio
quell’articolo 67 della Costituzione che
Grillo ha recentemente demolito sul
suo blog parlando di «circonvenzione
di elettore». Nello statuto si legge an-
che che, come tutte le associazioni, an-
che i 5 stelle hanno un’assemblea, da
convocare almeno una volta l’anno en-
tro il mese di aprile, e un consiglio di-
rettivo, composto da Grillo, dal nipote
e dal commercialista. I tre sono «soci
fondatori» e spetta a loro decidere sul-
le nuove iscrizioni. Non compare il no-
me di Gianroberto Casaleggio.

L
’offerta è partita e ri-
guarda sia la presiden-
za delle Camere che
quella delle commissio-
ni parlamentari. Per il
Pd è un azzardo, soprat-

tutto se si pensa che la strada verso
il «governo di cambiamento» a cui
punta Pier Luigi Bersani è decisa-
mente stretta e in salita. Ma la linea
della «corresponsabilità» istituzio-
nale viene giudicata dal leader Pd
una condizione per poter poi spin-
gere il Movimento 5 Stelle ad assu-
mersi un’analoga responsabilità
«di fronte al Paese» quando si tratte-
rà di votare la fiducia e consentire
la nascita del «governo di combatti-
mento».

Lo schema su cui ha ragionato
Bersani prevede la presidenza della
Camera a un esponente cinquestel-
le - e da questo punto di vista l’in-
contro che c’è stato ieri tra la dele-
gazione Pd e quella guidata da Ro-
berta Lombardi fa ben sperare - e la
presidenza del Senato a un espo-
nente della Scelta civica di Mario
Monti. Ma questa non è l’unica ipo-
tesi in campo. Bersani aspetta di ca-
pire a che gioco stiano giocando i
Cinquestelle, e poi non tutti nel Pd
sono convinti che rinunciare ai ver-
tici istituzionali sia la strategia giu-
sta: potrebbe sapere di cedimento,
potrebbe essere troppo alto il ri-
schio di ritrovarsi senza nulla in ma-
no ad affrontare una crisi che non
si sa come evolverà.

RIUNIONEDEIPARLAMENTARI PD
Domani i neoeletti democratici si riu-
niranno per discutere come presen-
tarsi all’avvio dei lavori parlamenta-
ri, venerdì, che prevedono al primo
punto proprio l’elezione della secon-
da e terza carica dello Stato. E stan-
do alle voci della vigilia ci sarà chi
sottolineerà quanto sia alto il rischio
di cedere le presidenze delle Came-
re e poi, in caso il «governo di com-
battimento» non riesca a vedere la
luce, dover andare verso nuovi sce-
nari (compreso il governo del presi-
dente) senza avere alcun ruolo istitu-
zionale. Già alla prima riunione, lu-
nedì al Capranica, in qualche inter-
vento era emersa la contrarietà a ce-
dere alle altre forze politiche i verti-
ci istituzionali, magari sotto forma
di appello all’orgoglio di partito, co-
me ha fatto Dario Franceschini («an-
date a testa alta, accettate la sfida
con i grillini, siate più preparati e tra-
sparenti di loro»). È suo il nome che
circola come probabile presidente
della Camera, nel caso in cui i Cin-
questelle non volessero effettiva-
mente stringere alcun accordo con il
Pd. Ma a questo punto l’intero sche-
ma bersaniano andrebbe rivisto.

Con Franceschini presidente del-
la Camera e un montiano al Senato
(Mario Mauro, se non Monti in per-
sona) agli esponenti del M5S andreb-

bero assegnate le presidenze di alcu-
ne commissioni parlamentari, le vi-
cepresidenze e i questori delle Came-
re. Uno schema che potrebbe anche
andar bene alle parti, ma che prelu-
derebbe a scenari complessi.

Se il Pdl rimanesse fuori da tutte
le cariche istituzionali, sarebbe il se-
gno che un governo del presidente
partirebbe in salita. L’atteggiamen-
to mostrato dal partito di Berlusconi
negli ultimi giorni, con la manifesta-
zione al Tribunale di Milano e la mi-
naccia di disertare le prime sedute
parlamentari, non fa prevedere la
possibilità di alcun accordo. In più è
lo stesso Berlusconi ad aver introdot-
to un ulteriore elemento di attrito,
anticipando la discussione sull’ele-
zione del prossimo Capo dello Stato.
Una questione che è tutt’altro che
estranea alla discussione in atto sul-
le cariche istituzionali.

Cedere entrambe le presidenze
delle Camere potrebbe essere un pri-
mo passo per puntare al Colle, per il
Pd. Il centrosinistra però non ha i nu-
meri per eleggere da solo il prossi-
mo inquilino del Quirinale, mentre
con l’aggiunta dei voti di Monti (e
dei delegati regionali d’area) sì. Le
votazioni per eleggere il prossimo
Presidente della Repubblica comin-
ceranno però soltanto il 15 aprile,
quando cioè sarà concluso nel bene
o nel male il tentativo di Bersani di
dar vita al «governo di cambiamen-
to».

Queste sono ore in cui i gruppi si
studiano reciprocamente, e il giro di
incontri avviato dal Pd con la delega-
zione di cui fanno parte Luigi Zan-
da, Rosa Calipari e Davide Zoggia
serve a diradare la nebbia prima che
le Camere si insedino, dopodomani.
Entro sabato ci sarà l’elezione del
presidente del Senato. In base alla
maggioranza che si determinerà in
quel passaggio, forse si capirà anche
quel che potrà succedere dal punto
di vista governativo.

«Avviare la macchina»

S. C.
ROMA

ANDREACARUGATI
ROMA

È partito il dialogo tra Pd e Movimento
5 Stelle. E un primo obiettivo comune è
stato individuato. Quello cioè, per usare
le parole della capogruppo M5S Rober-
ta Lombardi, di «avviare i lavori della
macchina parlamentare». Un contatto
è stato stabilito anche tra Pd e Pdl. Ma
non ha portato a niente.

La strategia del «passo dopo passo»
di Pier Luigi Bersani sembra prendere
corpo. Luigi Zanda, Rosa Calipari e Da-
vide Zoggia, incaricati dal leader Pd di
aprire un confronto con gli altri gruppi
parlamentari in vista dell’elezione dei
presidenti delle Camere, hanno incon-
trato ieri al Senato una folta delegazio-
ne dei Cinque Stelle. E il fatto che la li-
nea della «corresponsabilità» sul piano
istituzionale, avanzata da Bersani, sia
stata fatta propria dagli esponenti M5S
fa indulgere il Pd all’ottimismo. Il gover-
no è fuori dalla partita di oggi ma «avvia-
re» la macchina istituzionale riguarda,
eccome, la partita dell’esecutivo.

Al di là degli elementi di colore - i par-
lamentari Cinque Stelle si sono presen-
tati in 17, con qualcuno che ha chiesto di
aprire l’incontro alla stampa, qualcun
altro che ha proposto di fare una diretta
video, un altro ancora che ha avanzato

l’ipotesi di uscire dalla riunione con un
comunicato congiunto Pd-M5S sul «be-
ne del Paese» salvo vedersi redarguire
da un compagno di partito, per arrivare
poi alla decisione finale di fare un video
di commento all’incontro che è stato tra-
smesso dal sito grillino «La cosa» - il con-
fronto ha fatto segnare un punto che il
Pd giudica a favore. Spiega Zanda con
parole simili a quelle usate da Lombar-
di: «È stato un incontro positivo, costrut-
tivo, in cui c’è stata la condivisione
dell’obiettivo generale, quello di mette-
re in moto la macchina democratica del
Parlamento e di avviare un percorso
che ci auguriamo sia lungo».

Il ragionamento che ha fatto Lombar-
di ai membri della delegazione Pd, per
quel che riguarda la presidenza delle Ca-
mere, è stato questo: «Non bisogna sol-
tanto guardare al numero di seggi otte-
nuti dai partiti, va rispettata la volontà
dei cittadini. E noi alla Camera siamo la
prima forza politica». In pratica, anche
se non lo ha detto esplicitamente, ha
chiarito che i Cinquestelle potrebbero
puntare ad avere la presidenza di Mon-
tecitorio (e oggi si riuniranno per deci-
dere, nel caso, chi candidare alla Came-
ra e chi al Senato).

Gli esponenti democratici, che han-
no interpretato le parole di Lombardi
come un’apertura alla linea della «corre-
sponsabilità», non hanno mosso obiezio-
ni. La strategia di Bersani non è infatti
in contraddizione con una simile ipote-
si, anzi. Il leader del Pd ha proposto la
«corresponsabilità» sul piano istituzio-
nale, auspicando poi che da parte del
Movimento 5 Stelle ci sia una analoga
assunzione di responsabilità per realiz-
zare quel cambiamento di cui necessita
il Paese. Che, tradotto, significa un at-

teggiamento dei senatori Cinque Stelle
(non partecipazione al voto e se necessa-
rio presenza in aula per garantire il nu-
mero legale) che consenta a Bersani di
incassare la fiducia a Palazzo Madama
(dove il centrosinistra può raggiungere
quota 146 voti se ottiene il consenso di
Monti).

Sia i parlamentari M5S che lo stesso
Beppe Grillo, con un intervento a distan-
za via web, hanno ribadito che da parte
loro non saranno né siglati accordi, né
strette alleanze. E al Pd sanno benissi-
mo quanto sia stretta e in salita la stra-
da su cui si è messo Bersani. «È un sen-
tiero difficile ma le altre possibilità non
sono autostrade - insiste il leader Pd -
ora ciascuno si assuma la sua responsa-
bilità, noi non facciamo trattative ma
una proposta per cambiare, se si vuole
cambiare o no lo si dica davanti al Pae-
se». L’incontro di ieri viene comunque
giudicato positivamente perché ha aper-
to un canale di dialogo con i parlamenta-
ri di M5S, nell’impegno reciproco che i
vertici istituzionali debbano essere per-
sone di indubbia moralità e prive di con-
flitti di interessi.

Molto gelido è stato invece l’incontro
che in serata la delegazione del Pd ha
avuto con gli esponenti Pdl Simone Bal-
delli e Lucio Malan. Lo schema su cui
ragiona Bersani non prevede una presi-
denza per il partito di Berlusconi, che
ha anche minacciato di non partecipare
alle prime sedute parlamentari. Se la
presidenza di Montecitorio dovesse an-
dare a un esponente di M5S, per Palaz-
zo Madama il papabile potrebbe essere
un esponente indicato da Mario Monti.
A breve la delegazione Pd (che domani
vede la Lega) incontrerà gli esponenti
di Scelta civica.

Niente presidenze:
il Pd ci sta pensando

LACRISI ITALIANA

L’incontrodi ieriapre
loscenario:Camera
ai5StelleeSenato
aMontioaunodeisuoi
Manelpartito
nontutti sonoconvinti

Giornalisti davanti a Montecitorio FOTO LAPRESSE

Grillini al bivio: ora rischiamo
Lo Statuto di «casa Grillo»

Iparlamentari temono
chelasceltadei loro
rappresentantidiventi
«unbagnodisangue»
Laproprietàdei5stelle
alcomicoealnipoteEnrico

ILRETROSCENA

● I pd Zanda, Zoggia
e Calipari incontrano
delegazione di 17 grillini
● Lombardi rivendica
una presidenza

SIMONECOLLINI
ROMA

IL RETROSCENA

. . .

Il leader dei democratici
per la linea della
«corresponsabilità»
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Da cittadino è «molto depresso» per la
situazione politica, così da attore Neri
Marcorè cercherà di «alleggerire» gli
animi e aprire le menti con la satira sur-
reale del programma Neripoppins che
andrà in onda da lunedì su RaiTre alle
22,50 per sei settimane. Un program-
ma «deberlusconizzato» dove l’attore e
i molti autori tenteranno il «miracolo»,
ovvero «parlare dell’Italia senza nomi-
nare i politici che l’hanno ridotta così».
Con aria ecumenica e cravatta rosso
scuro scherza, «mi candido alle papa-
li...», già che mancano poche ore all’ini-
zio del conclave, durante la presenta-
zione del programma con Paola Minac-
cioni, Antonio Rezza e Giovanni Espo-
sito, con la regia di Cristiano D’Alisera.
Satira sì, politica e di costume, sketch
in stile varietà per scovare «il berlusco-
nismo che è in noi, per dirla con Ga-
ber», o altri vizi dell’era Duemila.
Da cittadino firmerà l’appello «Faccia-
molo», prima il governo, poi il cambia-
mento?
«Sì, lo firmerò perché lo condivido. Sia-
mo bloccati da questa situazione senza
maggioranza, quando invece dovrem-
mo ripartire con un governo che faccia
quelle tre cose fondamentali, per poi
tornare a votare. I numeri per fare que-
sto ci sarebbero, ma vedo in giro molti
tatticismi. Invece sono necessari dei re-
sponsabili - per carità, non come quel
gruppo... - scherza Marcorè evocando
il fantasma di Scilipoti - persone che
devono essere giudicate per come lavo-
rano, se fanno bene o male».
Qualisonoletrecosechedovrebbefare
questogovernoa termine?
«Cambiare legge elettorale, prima di
tutto, poi una legge seria anticorruzio-
ne, una sul rientro dei capitali dall’este-
ro, per la lotta all’evasione fiscale. Tut-
to questo si può fare, sull’evasione fi-
scale Monti non ha potuto fare molto,

perché era retto da due gambe non con-
cordi tra loro, mentre con una visione
comune si può fare di più, anche con il
riscontro incrociato che introdusse
Prodi e che il governo Berlusconi ha su-
bito cancellato. Basta poco, ristabilire
delle regole e la trasparenza, soprattut-
to per combattere l’evasione. E poi la
scuola, che è il mio pallino».
Infatticonduceva ilprogramma«Perun
pugnodi libri».Discuolasiparlapochis-

simo,è un’emergenza trascurata?
«Già, se ne parla pochissimo, ma è diffi-
cile varare un riforma sulla scuola con
questi numeri, bisognerà aspettare un
governo stabile. Ecco, a Grillo che con-
tinua a ripetere, “né con questo, né con
quell’altro”, vorrei dire: mettiamoci
d’accordo su alcuni punti e sulle regole
e cominciamo ad agire».
Quindiè per ungoverno Pde 5 Stelle?
«Sarebbe utile che si accordassero su
questi punti, gli elettori riconoscereb-
bero il merito di aver mosso qualcosa e
potrebbero premiarli con il voto. Altri-
menti non so cosa potrebbe succedere
da qui in poi. Finora abbiamo sbagliato
tutte le previsioni».
Perchénon vuole fare imitazioni?
«Sono 23 anni che faccio imitazioni, vo-
glio cambiare aria e sperimentare. Io
mi sento più attore che comico, anche
se essere comici è una cosa seria, men-
tre qui di comici che si sono presi sul
serio ce ne sono fin troppi... Nel pro-
gramma si parlerà di attualità, è una
satira di costume, dal sapore antico

con sketch che si rifanno alla tv degli
anni ‘70 e ‘80, quella con cui sono cre-
sciuto e della quale avevo nostalgia. È
ovvio che i contenuti sono diversi, per-
ché la società si è evoluta, ma la politi-
ca s’è involuta e noi ci troviamo in una
terribile condizione di staticità».
Qualisonoi«vizi»nellasocietàchefari-
saltare nel suo «Neripoppins», il berlu-
sconismointeriorizzato?
«Un po’ il fatto che non c’è mai un re-
sponsabile, quello che succede è sem-
pre colpa di qualcun altro. E non parlia-
mo delle pagliacciate che si sono viste
lunedì davanti al tribunale di Milano».
Solopagliacciate?
«Qualcosa di più, dà l’idea di come le
cose siano confuse, con un potere che
attacca un altro. Se uno ha commesso
un reato, una volta appurato dalla giu-
stizia, è giusto che venga punito. Già il
mettere in discussione i principi fonda-
mentali è uno degli effetti di questa de-
generazione, un altro è il mancato ri-
spetto delle regole. E poi il privilegiare
i furbi, il fatto che uno che imbroglia il
prossimo per tornaconto personale sia
giudicato un “dritto” da imitare... O
che il calcio sia così importante che i
giornali riempiano pagine su pagine su
un rigore da assegnare o meno... Sono
gli effetti del berlusconismo, ma non
solo, anche se lui per anni è stato la clas-
se dirigente di questo Paese».

Rosa Calipari, Luigi Zanda,
Davide Zoggia alla conferenza
stampa Pd dopo
l’incontro col M5S FOTO LAPRESSE

Parte il dialogo Pd-5 Stelle

● PURADIETROLOGIA: ieri, tre
parlamentari della sinistra si

sono incontrati con diciasette
parlamentari Cinque Stelle. Hanno
discusso. Soprattutto, come accade
all’avvio di partite molto tese, si
sono studiati a vicenda. Ciascun
componente delle due delegazioni
è stato costretto a lavorare, nel
chiuso di quella stanza e
nell’intimità della propria
coscienza, sui giudizi e sui
pregiudizi che hanno reso
quell'incontro il primo, cautissimo
contatto fisioterapico destinato ad
addolcire una dolorosa contrattura
dell'anima. Ora, di quel che si son
detti pare si sappia tutto quel che
ha un senso sapere e qui non ci
torniamo, perché abbiamo la
sensazione che il pur rilevante
prodotto finale di questa prova di
contatto non sia in grado di darci il
titolo che, ne siamo convinti, si
nasconde irrequieto nell'evidenza
della giornata di ieri.

Per esempio: come mai non
risulta che a Zanda, oppure alla
signora Calipari oppure ancora a
Zoggia qualcuno dei parlamentari
grillini abbia detto «Scusate, non
parliamo con i cadaveri putrefatti,
anzi aprite le finestre»? È strano
oppure no che si parli con i morti?
Quindi, a quel che si sa, nessuno
avrebbe dato del cadavere
putrefatto a nessuno, nonostante la
delegazione dei vivacissimi
parlamentari di Grillo avesse di
fronte a sé tre evidentissime salme.
D’altro canto, non risulta che uno
dei tre corpi inanimati della
sinistra abbia ricordato alla
delegazione con cui si stava
misurando: «Siete servi sciocchi di
un capo-popolo che vi manovra con
una mano sola. Che sprechiamo a
fare parole con voi che contate
meno di niente?». «Morto che
parla» fa un qualche numero alla
tombola, chissà se c'è chi si è
segnato la circostanza sul taccuino
degli appunti. Cioè: nessuno, nel
chiuso di quella sala, ha ribadito
ciò che pensa, e non da ieri,
dell’altro. Siamo forse sprofondati
nella menzogna più bieca? Eccoci
piombati nell’oscuro nucleo
relazionale del merdaio
partitocratico? Angoscia. Sta a
vedere che la sinistra ha fatto una
brutta figura proprio il primo
giorno di scuola: doveva partire
dalla rivoluzione culturale che ne
ha sancito l'avvenuto decesso e
invece si è trovata ad offrire il
solito vecchio terreno in cui il non
detto governa ciò che viene detto.
Ma tranquilli, fratelli: avete avuto
di fronte dei rivoluzionari
tostissimi ai quali non la si fa.
Gente che è riuscita a dire: a noi la
presidenza della Camera, senza
dirlo, siamo la prima forza del
paese, senza esserlo.

Tutti hanno capito: i Cinque
Stelle ritengono corretto che a loro
sia data la presidenza della
Camera, ma, interrogati in materia,
riescono a rispondere che questa
versione dei fatti è falsa, che loro
non vogliono niente, non hanno
chiesto niente. La rivoluzione li ha
portati dritti dritti tra le braccia di
un raffinatissimo linguaggio curiale
senza accampare duemila anni di
diplomazia alle spalle. Si
contorcono, si sfilano, alludono,
negano, neanche fossero i nipotini
di Forlani. Il titolo vero, per noi è
questo: «È la politica, bellezza, e
non puoi farci nulla».

Dagli insulti
alla diplomazia:
è la politica,
bellezza
PAROLE POVERE

TONIJOP

«FACCIAMOLO»

Firmeper ilcambiamento.Eperungoverno
Sulsitode l’Unità èpossibile firmare
l’appello lanciatoda intellettuali, attori
ecantanti -da Roberto Savianoa
RobertoBenigni,da don LuigiCiotti a
MicheleSerra adon Gallo - e che
abbiamorilanciato.Facciamolo!Una
richiestaalle forze politiche perché
nascaun «governodi altro profilo», in
tempibrevi. Prima ilgoverno,poi il
cambiamento.Facciamolo!«Perché
mai,dal dopoguerraa oggi, il
Parlamento italiano é statocosì
profondamente rinnovatodal voto
popolare.Per la primavolta i giovanie
ledonnesonoparte cospicuadelle

dueCamere.Per la prima voltaci sono
inumeriper dare corpoaun
cambiamentosempre invocato,mai
realizzato».Facciamolo! Perché
questasperanzadicambiamento non
puòessere «travolta da interessidi
partito,calcoli divertice, chiusure
settarie,diffidenze, personalismi.

Unappello firmatoda oltre30mila
persone,da intellettuali, imprenditori,
personaggidelmondodella cultura
comeSalvatoreSettis, Barbara
Spinelli, odellospettacolo, Ferdan
Ozpetek,FabioFazio,Lorenzo
Giovanotti.Emolti altri

«Scuola, evasione, legge elettorale
L’intesa deve partire da qui»

L’INTERVISTA

NeriMarcorè

«Firmeròl’appelloperché
si facciaungoverno
epoisi torniavotare
Inumerici sarebbero
mavedo ingiro
molti tatticismi»
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Per Nico Stumpo, responsabile Organiz-
zazione del Pd, affrontare la questione in
termini di «finanziamento pubblico sì o
no» è già un errore.
Stumpo,che ne pensa della discussione
inatto?
«Il tema è importante. Che ci siano sog-
getti politici organizzati e che, per per-
mettere a tali soggetti di dare la possibili-
tà a tutti i cittadini di partecipare, si possa
accedere ai finanziamenti pubblici, è un
fatto fondamentale. Certo, questi finan-
ziamenti devono essere correlati a un ri-
goroso modello di democrazia e di traspa-
renza. Vanno tenuti insieme questi princi-
pi e poi possiamo discutere le modalità e
le forme dei finanziamenti. Ma non pen-
so si possa fare solo una discussione con-
tro i rimborsi pubblici».
C’èchidicecheoralepolemicheinterne,
oltre a quelle esterne, non hanno senso.
Leiche nepensa?
«Sulla questione generale, noi abbiamo
da tempo avanzato la proposta di regola-
re per legge le modalità di finanziamen-
to, partendo dall’articolo 49 della Costitu-
zione. In questi ultimi anni sono stati pre-
sentati vari disegni di legge, ma noi
dall’opposizione non abbiamo mai potu-
to arrivare fino in fondo. Sul fronte inter-
no, l’utilizzo di questa discussione per bat-
taglie politiche o schermaglie è sbagliato.
Nelle vicende di queste ore si gioca con la
dignità delle persone che lavorano den-
tro il partito e queste sono cose da maneg-
giare con estrema cautela».
E il dossier sui costi dei dipendenti del
Pdattribuito aRenzi?
«Matteo Renzi ha smentito e questo è un
bene. Ciò che non va è che qualcuno ab-
bia fatto un uso politico improprio di do-
cumenti interni, nei quali tra l’altro non
c’è nulla da nascondere, a parte il manca-
to rispetto della privacy di alcune perso-
ne e le imprecisioni tra netto e lordo per
diversi stipendi, che sta causando un in-
giustificato imbarazzo a chi viene contat-
tato in queste ore, con richieste di infor-
mazioni. Ogni atto di sciacallaggio sulla
vita privata delle persone è da condanna-
re e questo vale anche per chi pensa di
fare controinformazione e in realtà fa
spazzatura».
Queldocumentoinognicasocitaanche
lei,conunostipendiodi6milaeuro.Epoi
si parla di altre 5 persone sottoposte e
duesegretarie...
«Intanto io guadagno al netto come tutti
gli altri membri della segreteria. Quella
cifra è assolutamente falsa. Le altre perso-
ne citate non lavorano per me ma per l’or-
ganizzazione del partito, e sono un nume-
ro irrisorio se paragonato con il passato.
Sono gli stessi con cui ho organizzato le
primarie e mi auguro che quando lo stes-
so compito toccherà a qualcuno altro,

questo sia grado farlo con otto persone e
col bugdet messo a disposizione da Misia-
ni. Per questo io ringrazio tutte le perso-
ne che lavorano al partito con un impe-
gno incredibile e che non si meritano di
essere trattate come sta avvenendo in
queste ore. Noi ci chiamiamo Partito de-
mocratico e pensiamo che si debba dare
dignità a chi svolge un lavoro. Tra l’altro
non sono cifre basse, né altissime, ma tali
da consentire di fare con serenità un lavo-
ro importante, in quello che oggi è il parti-
to che porta avanti delle trattative per go-
vernare il Paese, con orari che vanno spes-
so oltre il dovuto, per una scommessa col-
lettiva e non solo per lo stipendio».
Nelmerito,però,comecredecisidebba
regolare in tema di fondi pubblici?
«L’altro giorno in un’intervista Al Gore
spiegava le ragioni del fallimento del fi-
nanziamento pubblico negli Usa. Lì quel-
lo privato è risultato vincente perché ali-
mentato dall’industria delle armi e dalle
assicurazioni sanitarie. Lo dice Al Gore,
non io. E così si capiscono alcune cose
della politica Usa. Io a partiti finanziati
da privati e trasformati in lobby di interes-
se, preferisco forze che possano dimo-
strare la propria trasparenza e non esse-
re condizionate. Renzi preferisce un al-
tro modello e su questo ci confrontere-
mo».
Mail Pdha fatto tuttociòche poteva?
«Nelle condizioni date, è l’unico partito
che fa certificare da una società esterna il
bilancio, visibile a tutti. Siamo stati noi a
proporre il dimezzamento dei finanzia-
menti pubblici ai partiti e l’abolizione del
vitalizio ai parlamentari. Si può fare al-
tro? Ragioniamoci. Non è un problema
aumentare controlli e la trasparenza. Ma
non si può dire che “tutti sono uguali”».

● Bersani rilancia il secondo punto ● Lettera a
Celentano ● Dossier stipendi, querela a Dagospia

VIRGINIALORI
ROMA

«Il finanziamento pubblico ai partiti va
totalmente abolito. Lo dicevamo con
Matteo durante la campagna per le pri-
marie e lo ribadisco ancor di più dopo il
segnale di cambiamento radicale che
le elezioni hanno dato. Diversamente il
Pd sarà spazzato via». Roberto Reggi,
risponde dopo aver finito di lavorare:
dopo le primarie è tornato al suo posto
di ingegnere idraulico a Sesto San Gio-
vanni. E premette: «Non voglio pole-
mizzare con nessuno».
Reggi,leidunquechiedel’abolizioneto-
taledel finanziamentopubblico?
«Qua sta cambiando il mondo. Nessu-
no si può più permettere l’idea nove-
centesca del partito. E ancor di più la
sua struttura pesante. Bisogna andare
verso forme nuove che comunque in-
tercettano il disagio e che consentono
un dialogo con i cittadini, quello che do-
vrebbere essere la mission di un parti-
to».
Quindi il Pd dovrebbe sottoscrivere la
proposta di Grillo e rinunciare a tutta la
partedeirimborsielettoraliealfinanzia-
mentopubblico?
«Non si tratta di firmare quello che ci
chiede Grillo. Casomai si trattava di
proporlo prima, come ha chiesto Mat-
teo (Renzi, ndr) durante tutte le prima-
rie. Ora ci troviamo ad inseguire e lo
faremo sempre anche se portiamo
avanti la proposta anche giusta che ha
fatto Bersani di legare la riduzione del
finanziamento pubblico ad una legge
sui partiti. Dal punto di vista mediatico
questa strategia è sbagliata perché le
persone la percepiscono come un tenta-
tivo di crearsi alibi: come per la legge
elettorale che dobbiamo cambiare da
sette anni e non ci siamo mai riusciti».
Il rischio però, come dice Bersani, è che
la politica poi la faranno solo i miliarda-
ri...
«Non è così e la nostra campagna per le
primarie lo dimostra. Noi abbiamo gi-
rato l’Italia in camper e creato una rete
fortissima basandoci solo sulle offerte
dei sostenitori. È un modello che può
funzionare anche per il partito perché
ti porta a dover rispondere alle perso-
ne che non solo ti hanno dato il voto ma
che ti hanno anche finanziato, ti co-
stringe a confrontarti con loro e a man-
tenere aperto un dialogo. La rete che
abbiamo creato per le primarie, è che è
pronta a ripartire in qualsiasi momen-
to, era partecipazione allo stato puro».
IlcasodelfinanziereDavideSerraperòè
rischioso...
«Quella vicenda è stata usata in manie-
ra strumentale. Non so di quanto fosse
il suo finanziamento a Matteo perché
non mi occupavo di quello, ma di sicu-
ro non lo ha condizionato».

Unlimitealleofferte peròva messo...
«Certo che va messo, anche se non so-
no in grado di stabilirlo. Il modello ame-
ricano funziona in questo modo, solo
durante le elezioni ci sono finanzia-
menti pubblici. Il finanziamento diffu-
so permetterebbe anche di mantenere
un minimo di struttura, di non far per-
dere il lavoro alle persone che ci lavora-
no. Io capisco lo sforzo che il Pd ha già
fatto, la riduzione dei dipendenti. Ma
bisogna fare molto di più».
Avete quindi in mente il partito liquido
evocatodaVeltroni?
«Qua non si tratta di fare un partito li-
quido o solido. Qua si tratta di fare i
conti con la realtà del Paese. Anche i
nostri militanti, e io ormai sono uno di
loro e da questo ruolo umilmente par-
lo, non sono più disposti a tollerare un
partito che parla dall’alto di un piedi-
stallo di milioni e milioni di finanzia-
mento pubblico. Il problema di fondo è
che la politica non può più essere un
mestiere per tutta la vita».
Ma nel resto del mondo, in Germania, in
Franciailpoliticoèancoraunaprofessio-
ne.E stimata...
«Io penso all’esempio di Blair che ha
governato dieci anni e poi se n’è anda-
to. Capisco che sia difficile da accetta-
re, soprattutto per chi ha dato la vita
per un partito. Ma l’alternativa è veni-
re spazzati via da Grillo, o da movimen-
ti di questo tipo. Io penso che anche noi
sindaci (Reggi è stato sindaco di Piacen-
za, ndr) dobbiamo comportarci in que-
sta maniera. Quando si finisce il man-
dato o si perde si va a casa. Matteo ave-
va lanciato questo messaggio: la politi-
ca deve essere un servizio, non una pro-
fessione».

LACRISI ITALIANA

Da ieri sul sito del Pd si può leggere il se-
condo degli otto punti del programma di
un governo «per il cambiamento» che ha
indicato Pier Luigi Bersani: il lavoro, subi-
to dopo le misure per uscire dalla «gabbia
dell’austerità».

Creare occupazione, il lavoro, il paga-
mento dei crediti arretrati della pubblica
amministrazione nei confronti delle im-
prese, l’eliminazione dell’Imu sull’80 per

cento delle prime case, la riduzione del
prelievo fiscale su lavoro, investimenti e
redditi più bassi, investimenti per l’agen-
da digitale e la banda larga: sono alcune
delle proposte che compongono questo
secondo punto. Un questionario sul sito è
aperto ai contributi di cittadini e militan-
ti.

Tra le proposte del Pd sul lavoro c’è
innanzitutto la lotta alla precarietà:
«Un’ora di lavoro stabile deve essere più
conveniente di un’ora di lavoro preca-
rio»; si parla poi di «salario minimo per

chi non ha un contratto», di «superare le
rigidità della legge Fornero», di introdur-
re «diritti di cittadinanza per tutte le for-
me di lavoro», di «salvaguardare gli eso-
dati» e di incentivare l’occupazione fem-
minile con «detrazione fiscale per il reddi-
to da lavoro delle donne in nuclei familia-
ri con figli minori».

Pier Luigi Bersani ieri pomeriggio si è
andato a registrare a Montecitorio, e ieri
mattina ha parlato al telefono con Adria-
no Celentano: il cantante gli aveva chie-
sto di fare il premier ma accettando tutti i
punti del programma di Grillo. «Caro
Adriano», grazie mille, ha risposto Bersa-
ni anche con un lettera, ma se alcuni pun-
ti del programma a 5 stelle sarebbe «pron-
to ad accoglierli» perché «non lontani dai

nostri nel campo dell’ambiente e dell’eco-
nomia verde, dell'agenda digitale e dei te-
mi dell’innovazione tecnologica, dei costi
e della sobrietà della politica e della sem-
plificazione burocratica», altri punti per
il leader Pd «sono invece per me inaccet-
tabili». Però afferma che si può discutere
di tutto purché nessuno metta «davanti
all’altro qualcosa di inaccettabile».

Più ostico il tema del finanziamento ai
partiti: Grillo ha chiesto al Pd di rinuncia-
re ai 48 milioni di rimborsi. Bersani si è
detto pronto a «trasferire il finanziamen-
to pubblico in una nuova logica di piccoli
finanziamenti privati», purché ci siano
norme per la «trasparenza della vita inter-
na dei partiti e perché la politica non sia
solo per miliardari». Questo è un punto di

contrasto anche con Matteo Renzi, il qua-
le su Facebook spiega che «nessuno vuo-
le “sabotare” il tentativo di Bersani» ma,
se lui accettasse di abolire i fondi «avreb-
be qualche chance in più - non in meno -
di farcela».

E dalla segreteria Pd il tesoriere Anto-
nio Misiani annuncia querela «in sede ci-
vile e penale» contro il sito Dagospia, che
ha pubblicato un dossier con gli stipendi
dei dipendenti democratici. «Più che un
dossier», una «patacca che contiene una
quantità di informazioni errate e di cifre
campate per aria», ha detto Misiani, «una
due diligence all'amatriciana (o, meglio,
alla ribollita...)», una «squallida operazio-
ne» contro «persone che lavorano e che
meritano rispetto».

Zingaretti s’insedia:
«Subitoal lavoro»

ALESSANDRARUBENNI
ROMA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

«Subito in Parlamento i temi del lavoro»

«Abolire i rimborsi
e basta: altrimenti
non siamo credibili»

«Fondi pubblici,
il tema non è sì o no
ma la trasparenza»

L’INTERVISTA

RobertoReggi

«Basiamocisolosulle
offerte: ilpartitodovrà
rispondereallepersone
chenonsolotihannodato
ilvotomachetihanno
anchefinanziato»

L’INTERVISTA

NicoStumpo

«IldossiersulPd?Grave
chequalcunoabbia fatto
unuso improprio
didocumenti interni,
neiquali tra l’altrononc’è
nulladanascondere»

LAZIO

«Lavoreremopanciaa terra peressere
degnidella fiducia deicittadini». È
l’impegnoassuntodal neopresidente
dellaRegioneLazio,NicolaZingaretti,
nelgiornodel suo insediamento.«Ci
rimboccheremosubito lemaniche -ha
dichiaratoentrandonellasede
regionaledi via Cristoforo Colombo-e
cimetteremo al lavoroper dareuna
manoall'Italia, chene habisogno, alla
crescita, allosviluppo ealla
costruzionediuna fasenuovaanche
per l'economia nazionale».
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S
ono in ritirata gli osserva-
tori che contestano la le-
gittimità di un governo di
minoranza che solo in au-
la riesce a sciogliere il no-
do della sua consistenza

numerica effettiva. Nella storia della
Repubblica se ne riscontrano, e con
una certa regolarità, molteplici tipolo-
gie. Alcuni sono stati espressi dopo
l’erosione dei vecchi equilibri parla-
mentari e mettendo in preventivo
l’ipotesi della sconfitta in aula. Altri
sono stati escogitati per gestire decan-
tazioni e sono durati solo per pochi
mesi. Talvolta sono comparsi dicaste-
ri certi di affondare in aula per andare
al voto anticipato. Ma ci sono stati an-
che degli esecutivi di minoranza che,
resistendo nel tempo, hanno contri-
buito alla positiva evoluzione del siste-
ma politico dopo una giuntura critica
preoccupante.

IPRIMI CASI
All’indomani delle elezioni del 1953,
il sistema politico avrebbe smarrito
ogni funzionalità senza i margini di
manovra offerti dai governi di mino-
ranza, che si alternarono con fortune
mutevoli per l’intera durata della legi-
slatura. Pur non garantendo a priori,
con i suoi 263 seggi, i numeri indispen-
sabili per avere la fiducia alle Came-
re, De Gasperi ottenne da Einaudi il
pallino dei giochi. Con in mano solo
un governo di minoranza (nebbia re-
stava sull’opzione dei monarchici, il
Psdi aveva annunciato una «opposizio-
ne costituzionale» propedeutica
all’astensione o al voto contrario; i li-
berali rinviarono a dopo il giuramen-
to dell’esecutivo la loro definitiva mos-
sa; il Pri rimandava la scelta all’ascol-
to del programma in aula, così come i
monarchici), sciolse formalmente la
riserva e ricevette la firma del Capo
dello Stato al decreto di nomina dei
ministri.

Evaporata la formula del quadri-
partito (contava su 8 seggi di maggio-
ranza, ma non decollava più), e non
agevole (per le ostilità di Saragat e del-
la sinistra di Gronchi) l’avvio di un
pentapartito con il coinvolgimento
dei monarchici, lo statista trentino,
dopo la cerimonia del giuramento, de-
cise di sparare le sue poche cartucce
nel discorso in aula. Il «governo di lu-
glio» non passò e vana fu l’aspettativa
di uno «squagliamento» dei monarchi-
ci (non piegati nel loro no neppure dal-
la minaccia di un voto anticipato).

La divisione dei 40 monarchici tra
l’ala possibilista dell’armatore Lauro
(ridotta però a soli 2 senatori e a 3
deputati) e quella ostile del segretario
Covelli non ebbe gli effetti sperati,
malgrado le evocazioni di «un dovere
nazionale» e i contatti di corridoio
per raccattare almeno 25 volenterosi.

I governi di minoranza, come tenta-
tivi condotti alla cieca per determina-
re nuovi equilibri tra le forze centri-

ste, si affacciarono a ripetizione dopo
la caduta del «governo sanfedista» di
De Gasperi, come fu etichettato dalle
sinistre.

Dopo aver impallinato il breve ese-
cutivo tecnico-amministrativo guida-
to da Pella, toccò a Fanfani aprire le
danze per un nuovo monocolore. Desi-
gnato dai gruppi parlamentari Dc
(con un centinaio di dissenzienti),
l’aretino non si lasciò piegare dalla
mancanza di una maggioranza certa e
acquisita in anticipo. Gli fu, secondo
procedura, accordato un mandato pie-
no in vista della successiva investitura
del governo in aula. Dopo il giuramen-
to dei ministri nelle mani del Capo del-
lo Stato, e la firma del decreto di nomi-
na dei 31 sottosegretari (un record
per l’epoca), Fanfani fu sconfitto. Pe-
sarono l’ostilità degli antichi alleati,
soprattutto del Psdi (lacerato e con
l’area di Treves favorevole alla fidu-
cia), la retromarcia del Pli, e l’impossi-
bilità di allargare l’intesa ai monarchi-
ci (per consuetudine più in sintonia
con il destro Pella che con il sinistro

Fanfani).
Non bastarono a salvarlo il tocco

tecnico (tra i ministri figurava anche
il presidente della Cariplo) e neppure
i 5 disegni di legge varati dal consiglio
dei ministri quali segnali di apertura
al sociale («una casa per tutti»).

Fanfani pareva operare con un dop-
pio programma, con uno offriva
l’esca di provvedimenti sociali molto
avanzati ai socialdemocratici, con l’al-
tro strizzava l’occhio ai monarchici
(aumento delle spese militari) per in-
durli a prestare soccorsi in aula. Era-
no le ambiguità di un sistema che an-
cora non aveva assestato i propri equi-
libri politici e che si serviva dei gover-
ni di minoranza per farli maturare
con il tempo necessario.

Per fronteggiare l’usura del centro
sinistra e gestire una fase convulsa di
instabilità, fu varato nel 1972 il gover-
no di minoranza di Andreotti. Ricevu-
to un mandato ampio, sebbene senza
maggioranza (al Senato 165 erano i
no annunciati; i si erano solo 150, in-
certi 3 senatori a vita) e sebbene si
sbrigasse nelle trattative senza alcu-
na indicazione sulla formula prescel-
ta, nel 1972 Andreotti stilò la lista dei
ministri e presenziò al consueto rito
del giuramento. Battuto al senato, il
dicastero di Andreotti fu definito un
tentativo di «monocolore al vento» o
«all’avventura», perché si buttava sen-
za maggioranza certa in vista di una
fiducia affidata al caso. Ma incombe-
va il referendum sul divorzio e per
bloccarlo si preferirono le prime ele-
zioni anticipate nella storia repubbli-
cana.

Con forti venature tecniche (per la
presenza in esso di figure come Gor-
rieri, Sarcinelli, Paladin, Piga, Guari-
no fu definito un «monocolore arcoba-
leno»), anche il governo di minoranza
affidato a Fanfani aveva l’intenzione
di farsi battere per andare al voto. Ma
la decisione del Psi, del Psdi, dei radi-
cali, di Dp di votare a favore pur di
evitare le urne, costrinse la Dc ad aste-
nersi dal voto per lasciare che i soli
voti del Pci abbattessero l’esecutivo. I
si furono 131, 240 i no, 193 le astensio-
ni.

Il repertorio dei governi di mino-
ranza è stato ampio nella storia istitu-
zionale. E non sono mancati tentativi
andati in porto. Alcuni si rivelarono
di basso profilo (governi tecnici, di
amministrazione, balneari), altri di
più grande risonanza. Quando i nume-
ri sono incerti e non predefiniti gli sce-
nari, è decisivo per il partito maggiori-
tario avere l’opportunità di presentar-
si alle camere per risolvere lì gli enig-
mi della governabilità. Così capitò ad
Andreotti nel 1976 quando era in crisi
la centralità Dc che non aveva più una
molteplicità di formule a disposizione
e nessuna maggioranza era possibile

senza il coinvolgimento del Pci. Ed è
forse proprio il sistema giunto in uno
stallo completo per la presenza di due
vincitori (Dc e Pci) il precedente che
più evoca somiglianze con la situazio-
ne odierna.

Per il suo governo della non sfidu-
cia Andreotti ottenne un incarico am-
pio e nel corso di una serie di incontri
bilaterali con i partiti non nascose l’in-
tenzione di presentarsi in aula anche
senza una maggioranza precostituita
e con il rischio di una sconfitta. Nelle
mosse dei partiti c’erano tutte le inco-
gnite del momento. Zaccagnini auspi-
cava una astensione del Pci, per lui de-
stinato a conservare una collocazione
all’opposizione. Il Pci non si dichiarò
per nulla disponibile a una tale even-
tualità.

REGOLAMENTIPARLAMENTARI
Senza un programma che non fosse
un pacchetto di idee, Andreotti ebbe
l’incarico il 16 luglio e prima ancora
della fiducia nominò, contro il parere
del Pci, ben 47 sottosegretari per pla-
care la guerra per bande dentro lo scu-
docrociato. Tutto veniva definito in
corso d’opera perché, nel sistema vi-
gente, l’incarico è anche uno strumen-
to di iniziativa politica per costruire il
governo e definire il programma. Pri-
ma delle sue dichiarazioni in aula, An-
dreotti poteva contare, oltre al voto a
favore della Dc, solo sulle astensioni
annunciate dal Psdi, dal Pri, dal Pli e
dal Psi. Non bastavano. Serviva anche
quella del Pci che non sciolse le riser-
ve prima di aver ascoltato, il 4 agosto,
le comunicazioni del presidente inca-
ricato. Al Senato, visto il regolamento
che assomma astensione e voto con-
trario, il Pci fece ricorso a un comples-
so gioco di uscite dall’aula, non rispo-
ste all’appello, astensioni. Se l’incari-
co fosse stato condizionato ad un qua-
dro di rapporti numerici già chiuso in
partenza e precluso ad ogni evoluzio-
ne possibile, il sistema politico sareb-
be crollato nel ’76.

Emerge con trasparenza nella sto-
ria repubblicana la logica costruttiva
del governo di minoranza, inteso co-
me la ricerca di soluzioni numeriche
affidate alla duttilità della politica.
Governi che entrano in funzione e poi
si presentano in aula senza contare su
una maggioranza predefinita non so-
no una anomalia ma un antidoto alla
rigidità e alla paralisi che accompa-
gnano una crisi di sistema. Sturzo ne
comprese bene questo tratto dinami-
co quando ne rimarcò la «temporanei-
tà fino a che si arrivi a formare una
maggioranza di governo».

Anche la congiuntura attuale po-
trebbe rintracciare nel governo di mi-
noranza (in una qualsiasi delle tipolo-
gie emerse nella esperienza repubbli-
cana) un punto di svolta per la defini-
zione di nuovi equilibri politici in gra-
do di superare la crisi di governabili-
tà.

Governo «di minoranza»
I fallimenti e i successi

Èmorta lapartigianaTeresaMattei
Fu la più giovane parlamentare nella Costituente

MICHELEPROSPERO

ÈmortaTeresaMattei:partigiana,
combattentenella formazione
garibaldinaFronte dellaGioventù, fu
lapiù giovaneeletta nell'Assemblea
costituente. Ildecesso è avvenuto ieri
pomeriggio,nella suacasa diUsigliano
diLari (Pisa). Oggiper tutto ilgiorno la
salmasaràespostanella suacasae
domani si svolgerà una breve
cerimonia funebre.Lasalma saràpoi
crematadomania Livorno

TeresaMattei,detta Teresita, era
nataa Genova ilprimofebbraio 1921.
Sièsempre dedicata alla lotta per i
dirittidelle donnee deibambini.Èsua
l'ideadi usare la mimosaper l'8 marzo,
inquanto fiore poveroe diffuso. La
sua intuizionevinse sulleviolette in
uso in Francia.

Laureata in filosofiaa Firenze,era
statapartigiana(nome dibattaglia
PartigianaChicchi), protagonista della
Resistenzae della lotta di liberazione,
successivamentecandidataper ilPci
all'Assembleacostituente, nellaquale
avevasvolto la funzione di segretaria
dell'ufficiodi presidenza. Per tutta la
vita impegnatanella lotta a tuteladei
dirittidelle donnee deiminori, Teresa
Matteiha trascorso gli ultimi annidi
vitaaLari.Èstata anchedirigente
dell'Udi.

Tra i tanti ricordiquello del
presidenteNapolitano: «Ho appreso

conanimocommosso la notiziadella
scomparsadi TeresaMattei, storica
figuradi coraggiosa partigianae
combattenteper la liberazionedel
nostroPaesedalla barbarie
nazifascista,che funel 1946 la più
giovanedeputata elettaalla
AssembleaCostituente.Nelsolcodi
quellaprima luminosaesperienza,ella
èrimasta sempre coerentecon gli
idealidi libertà e didemocrazia».
 GABRIELE MASIERO

10 agosto 1976: si presenta il governo Andreotti

ILLUTTO

DaDeGasperinel ’53
adAndreottinel ’76
passandoperFanfani,
questa formulahasegnato
spessounpassaggio
anuoviequilibripolitici

. . .

Nel 1953 De Gasperi
ottenne l’incarico
e formò il governo
pur non avendo i voti

. . .

Nel ’76 per far nascere
il governo il Pci in Senato
si divise tra astensione
e uscita dall’aula

ILDOSSIER

mercoledì 13 marzo 2013 7



E
ntro giovedì dovremmo
già vedere il nuovo Papa
affacciarsi dalla Loggia
delle Benedizioni». L’ec-
clesiastico che ci trovia-
mo davanti - lontano da

Borgo Pio, «ma vicino alla Chiesa do-
ve ho detto la prima messa nel 1981» -
conosce molto bene il mondo curiale
romano e più in generale il Vaticano.
Ama la Chiesa e per lei, forte delle nu-
merose lingue che parla alla perfezio-
ne, è stato spesso all’estero in tutti
questi anni. Oggi ha molti contatti a
Roma e nel mondo, Stati Uniti in parti-
colare. Pretende la garanzia dell’ano-
nimato, ma per questo non si sente
certo né un «corvo» né una «spia».

«Tutti gli amici cardinali che ho in-
contrato nei giorni delle congregazio-
ni avevano le idee molto chiare su chi
votare. Se questa sera era impensabi-
le un’elezione, in realtà potrebbero es-
sere sufficienti anche cinque scrutini.
In questo caso potremmo vedere la fu-
mata bianca già domani (oggi per chi
legge ndr). Per il resto, di tutte le cose
che ho letto, la più saggia resta l’eter-
no adagio “chi entra Papa in conclave

ne esce cardinale”, che venne smenti-
to solo con Pio XII, Paolo VI e Benedet-
to XVI. Nella narrazione che state fa-
cendo voi giornalisti mancano poi i cri-
teri con cui gli elettori scelgono, oltre
che, ovviamente, l’azione dello Spiri-
to Santo». E quali sarebbero questi cri-
teri? «La maggior parte degli elettori
pensa che la Chiesa abbia bisogno di
un Pontefice equilibrato, ma deciso.
Che sia saldo dottrinalmente e che ab-
bia capacità di governo. Una guida,
per intenderci, come Pio XI o Pio XII.

Figure che affrontarono epoche terri-
bili segnate da totalitarismi politici
sanguinari. La stessa necessità si av-
verte oggi davanti a una postmoderni-
tà senza volto, in cui regna la più tota-
le confusione».

Ed è proprio la figura di Papa Pacel-
li che torna continuamente, a un’ora
dalla prima fumata nera, in questa im-
provvisata lezione a braccio sulla sto-
ria della Chiesa. «Era un diplomatico
di razza, poi divenne segretario di Pio
XI. I cardinali lo elessero, senza gran-
di dubbi, già alla terza votazione. Co-
me Santo Padre brillò per una linea
chiara nel magistero e per la capacità
di circondarsi di figure di assoluto va-
lore come Tardini e Montini (non an-
cora cardinali). Alla morte del suo se-
gretario di Stato, Luigi Maglione, non
nominò un sostituto, prendendo su di
sé il peso di tutto. Segno di una gran-
de capacità di guida, sulla barca del
Signore». Ma chi, tra i cardinali, può
essere oggi il Pio XIII della Chiesa Cat-
tolica? «Chi ritiene necessaria una ri-
forma della Curia romana guarda ad
Angelo Scola, anche se leggendo i
giornali sembra quasi che lo si voglia

“far entrare Papa in Conclave” per
bruciarlo. In realtà, non sarà facile
per lui arrivare ai due terzi perché ha
contro di sé la Curia stessa, i più alti
vertici del cardinalato italiano e alcu-
ni grandi elettori che non saranno nel-
la Sistina, ma che mantengono un
grande influsso su molti porporati.
D’altra parte sono gli stessi che si op-
posero al suo trasferimento a Milano.
Per salire al Soglio non potrà contare
quindi su molti voti italiani, ma solo
sul grande giudizio che hanno di lui,
anche in quanto “ratzingeriano doc”,
gli altri europei, i latinoamericani e
gli asiatici. È una partenza in salita. E
se i numeri alle prime votazioni non ci
fossero, il nome forte su cui potrebbe
spostarsi questo blocco, è quello del
cappuccino Sean Patrick O’Malley, ar-
civescovo di Boston, per cui stravedo-
no i sudamericani». Per quale motivo
questa preferenza? «È stato missiona-
rio in Cile, conosce benissimo lo spa-
gnolo e il portoghese, ma soprattutto
ha nel cuore tutto il mondo ispanico
che vive negli Stati Uniti. Tenga conto
che chi non sa lo spagnolo oggi, di fat-
to, non può fare il vescovo in Usa. Si-

gnifica non saper parlare a due cattoli-
ci su tre da quelle parti. Lui questo
l’ha capito per primo, oltre ad aver fat-
to miracoli a Boston. Per questo racco-
glierà quasi tutti i 19 voti latino-ameri-
cani e forse molti meno, in proporzio-
ne, tra gli statunitensi. Sulla sua volon-
tà di riforma poi, non ci sono dubbi».
E il raggruppamento opposto su chi
punterà?

«Su Scherer, l’arcivescovo di San
Paolo. Una persona che fa del dialogo
con tutti la sua forza. È una persona
dialogante e pacifica, da cui però non
ci si attendono riforme profonde. An-
che nel suo caso, i voti non arrivereb-
bero dal proprio continente, ma dagli
italiani di cui parlavamo all’inizio,
che, in base agli scrutini, potrebbero
anche decidere di spostarsi su Gian-
franco Ravasi, figura interna e di gran-
dissima cultura. Un’eventuale stallo
riporterebbe in gioco invece figure
condivise e di spessore come il canade-
se Ouellet o l’ungherese Erdö. Io con-
tinuo però a pensare che l’elezione sa-
rà veloce e che l’esigenza di un timo-
niere sicuro nel caos interno ed ester-
no alla Chiesa alla fine prevarrà».

«Fumata nera». Non «habemus Pa-
pam». Un risultato dato per scontato al
termine della unica votazione tenutasi
nella prima giornata di Conclave.

Non sono stati sufficienti i nomi Sco-
la o Scherer vergati sulle schede dai 115
cardinali che da ieri sono formalmente
«rinchiusi» nella Cappella Sistina. Sono
questi i due «papabili» che secondo di-
verse ipotesi, potrebbero raccogliere il
maggior numero di consensi. Ma siamo
solo all’inizio.

Attorno alle 16,30 i 115 «elettori» si
sono trovati nella Cappella Paolina da
dove hanno raggiunto in processione la
Sistina al canto «Veni Creator Spiritus»,
invocando lo Spirito Santo perché ac-
compagni i loro lavori. L’elezione del Pa-
pa da parte del collegio cardinalizio è,
infatti, un atto liturgico che è accompa-
gnato costantemente dalla preghiera.

Nella Sistina i porporati, presieduti
dal porporato dell’ordine dei vescovi
più anziano, il cardinale Giovanni Batti-
sta Re, hanno raggiunto i posti loro rigi-
damente assegnati. Tra i primi atti com-
piuti dai cardinali c’è stato il giuramen-
to con l’impegno all’obbedienza verso il
futuro pontefice e al rispetto del vincolo
del silenzio assoluto sui lavori che porte-
ranno all’elezione del nuovo pontefice.
È stato pronunciato l’impegno dell’inte-
ro collegio, poi ciascuno ha raggiunto il
centro della Cappella dove ha giurato in
latino, ponendo la mano sul Vangelo e
pronunciando la formula «Spondeo, vo-
veo ac iuro» cioè «Prometto, mi obbligo
e giuro». Qualche porporato, tradito
dall’emozione, ha avuto qualche impac-
cio. Lunedì scorso avevano giurato tutti
i collaboratori e il personale coinvolto
nei lavori del Conclave, anche quelli im-
pegnati nella residenza di Santa Marta
dove gli «elettori» sono alloggiati dalle
ore 7 di ieri.

EXTRA OMNES
Dopo il giuramento e la preghiera attor-
no alle 17,33 è stato intimato l’«Extra
omnes», «Tutti fuori», pronunciato dal
«Cerimoniere» pontificio, monsignor
Guido Marini. Immediatamente tutti
gli «estranei», i «non elettori», hanno la-
sciato la sala del Giudizio Universale.
Sono rimasti solo il «Cerimoniere» che

ha provveduto a chiudere le porte della
Sistina e il cardinale maltese non eletto-
re Prosper Grech che ha tenuto la sua
meditazione agli elettori. Quindi, usciti
anche il porporato maltese e monsignor
Marini, sotto la presidenza del cardina-
le Re, sono iniziate le procedure di voto
che porteranno all’elezione del 266° suc-
cessore di Pietro che si è conclusa con la
prima fumata «nera» visibile attorno al-
le 20 dal comignolo posto sul tetto della
Sistina.

La prima giornata di Conclave era ini-
ziata alle 10 nella Basilica di san Pietro
con la MissaProEligendoPontificeconcele-
brata dal Decano del «sacro collegio»
cardinale Angelo Sodano da tutto il col-
legio cardinalizio. C’era attesa per
l’omelia del cardinale Decano. Perché è
un discorso che dovrebbe indicare le li-
nee emerse dalle Congregazioni Gene-
rali. Quello intensissimo del suo prede-
cessore, Joseph Ratzinger, è stato una
sorta di programma di pontificato. So-
dano non è in corsa. La sua invocazione
è per una «Chiesa unita» che vive
«nell’amore e nella misericordia».

E al collegio cardinalizio chiede di da-
re «presto un Papa Pastore» alla Chiesa.
L’invito è a ricucire i possibili strappi.
Spiega che principio assoluto dell’azio-
ne «pastorale» del Papa è quello di eser-
citare la «carità cristiana». Quindi di
«svolgere la missione di amore e miseri-
cordia al servizio degli uomini d’ogni
tempo». Ha così prefigurato un Papa
che sia apostolato globale. Lo ha fatto
richiamando «il servizio d’amore» offer-
to dai pontefici precedenti «verso la
Chiesa e l’umanità intera», ricordando
«le iniziative benefiche verso i popoli e
la comunità internazionale, promuoven-
do senza sosta la giustizia e la pace». Per
poi sottolineare come la più grande for-
ma di carità sia evangelizzare, perché
«è la più alta e integrale promozione del-
la persona umana».

Il cardinale decano ha richiamato
l’impegno comune per «edificare l’uni-
tà della Chiesa» e a «cooperare con il
successore di Pietro, fondamento visibi-
le di tale unità ecclesiale».

Quando nella sua omelia il cardinale
Sodano è tornato a ringraziare il Papa
«rinunciatario» Benedetto XVI nella Ba-
silica di san Pietro è scoppiato un ap-
plauso forte, intenso che ha coinvolto
anche i concelebranti. Ma non tutti.

Dai cardinali la prima fumata nera

IL RETROSCENA

ILCONCLAVE

Nerissima e abbondante. Alle 19,41 la
prima fumata del Conclave rispetta i
pronostici. Spicca contro il cielo scuro:
non si è lesinato sui coloranti nel fumo-
geno bruciato nella stufa. Per evitare
un effetto grigiastro capace di confon-
dere gli osservatori, come avvenne nel
2005.

Delusione contenuta in piazza San
Pietro. Dove la voce che il primo scruti-
nio non sarebbe stato decisivo, peral-
tro autorevolmente rilanciata da padre
Lombardi, passava di bocca in bocca.
Piuttosto, trascorso il quarto d’ora ac-
cademico dopo le 19, fedeli e curiosi co-
minciano a guardare gli orologi.

Già in mattinata i trentasei ragazzi-
ni della scuola cattolica di Dublino lan-
ciavano in aria i berretti blu con il mot-
to «fides et robur» per la gioia dei foto-
grafi: «It’s a great picture». Sono stu-
denti di latino in gita nella culla del cri-
stianesimo, spiega la maestra Martha:
«Se aspetteremo la fumata? Dicono

che il Papa non si eleggerà stavolta».
Bene informata. Del resto, è il refrain
di tutti: cronisti disorientati, curiosi
che strizzano gli occhi per individuare
il comignolo esile sullo sfondo plum-
beo del cielo.

Strano clima ieri in piazza San Pie-
tro, tra acquazzoni, tuoni e timori di
(nuove) folgori. Quattro maxi-schermi
nei punti strategici sotto il colonnato
del Bernini. Aria di attesa ma non trop-
po, grappoli di gente sotto il porticato.
Poi, a sera, una distesa colorata di om-
brelli. C’è anche Romano Prodi. L’umo-
re in ogni caso è buono: giovani preti
allegri, suorine che canticchiano, una
scolaresca precorre i tempi: «Habe-
mus Papam» urla entusiasta. Il cardi-
nal Martino, rubicondo e imponente,
fuori dal conclave per limiti di età, at-
traversa in silenzio il piazzale: fotogra-
fatissimo dai media di tutto il mondo,
ma nessuno - nemmeno la scorta - sa
chi sia. E qualcuno lo confonde con Do-
lan o Scola.

Fuori dalle transenne, i rosari colo-
rati con immaginetta costano tre euro,

e Giovanni Paolo II vende meglio di Pa-
pa Ratzinger. La troupe di Zoro si guar-
da intorno sconfortata: «Ma qui nessu-
no prega. Non c’è più religione». Gio-
vanni, brasiliano del Minas Gerais, è av-
volto da ore nella bandiera verdeoro:
«Scherer mi andrebbe bene. Ma tifo
quel cappuccino, O’ Malley. Lui potreb-
be davvero riformare la Chiesa». È a
Roma con mamma, due sorelle e un fra-
tello, ospite di un amico italiano: «Ci
fermiamo fino a domenica. Vogliamo
assistere all’Angelus».

Intervistatissimo un pellegrino in
saio, con i piedi scalzi e gonfi. Passa
una congregazione di imberbi semina-
risti africani con fusciacca rossa. Due
attiviste Femen sfidano le intemperie e
si denudano al grido di «sono lo Spirito
santo», prontamente rivestite dalla po-
lizia. Il Media Center fa gli straordina-
ri. Per i giornalisti inzuppati c’è il pun-
to di «ristoro» interno: ravioli al sugo
(5,50 euro), panino al tonno (3,50), ma-
cedonia e caffè. Gabriella, operaia forli-
vese in pensione, alza un cartello: «W
Scola e la messa in latino». Vorrebbe al
soglio l’arcivescovo di Milano «perché
è italiano, vicino ai giovani, non troppo
progressista. Cambiare radicalmente
porta guai. Si è persa la bussola». Sul
terrazzo, tre televisioni italiane e stra-
niere pagano 30mila euro ciascuna
per la vista e il gazebo anti-pioggia.

CARLOMELATO

«Entro giovedì il nuovo Papa, magari un Pio XIII»

● Il cardinale Sodano nell’omelia della messa
pro-eligendo invita all’unità della Chiesa
● Il giuramento dei porporati impegnati
al segreto, poi il voto: nessuna maggioranza

Marea di ombrelli a San Pietro aspettando la fumata FOTO REUTERS

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

In piazza Femen e piedi nudi
Tv in terrazza a 30mila euro
FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Unanonimoprelato
disegnaunpossibile
scenario,seScherer
eScolanondovessero
raggiungere ivoti
necessariall’elezione
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I
n principio l’elezione del Papa
era semplice: «Cercate, fratelli,
tra di voi, sette uomini di buona
reputazione, pieni di Spirito e di
saggezza, ai quali affideremo
quest’’incarico'». Era l’indicazio-

ne degli Atti degli Apostoli. La scelta
del Vescovo di Roma nei primi secoli
del cristianesimo avveniva «a clero e
popolo», nel senso che vi prendevano
parte la comunità dei fedeli, il clero lo-
cale e i vescovi suburbicari; è tutto si
svolgeva in tempi ragionevoli. Succes-
sivamente l’elettorato attivo fu riserva-
to ai presbiteri romani, poi ai soli cardi-
nali e infine, ma siamo già oltre l’anno
mille, all’intero collegio cardinalizio.
La complicazioni sopraggiunsero a
causa dell’intreccio tra istanze spiritua-
li e pressioni politiche. Le contese tra
papato e impero e poi tra papato e Sta-
ti nazionali che martoriavano l’Euro-
pa si riprodussero nella vita delle chie-
sa: re e imperatori pretendevano di
avere il «proprio» papa e le fazioni ec-
clesiastiche si modellavano secondo la
geopolitica. È in questo contesto che si
avverte l’esigenza di mettere il proces-
so di selezione del successore di Pietro

il più possibile al riparo da intromissio-
ni esterne e si adatta alla bisogna il cri-
terio già in auge in alcuni Ordini reli-
giosi: la segregazione degli elettori e la
riduzione delle vettovaglie fino a con-
seguimento del risultato, erano già pra-
ticate, ad esempio, dai Domenicani
quando si doveva eleggere il Maestro
generale dell’ordine.

L’episodio chiave, variamente nar-
rato nelle ultime settimane, è quello
che vide protagonista la città di Viter-
bo in un’elezione che durò dal 1268 al

1271. Più di mille giorni di sede vacan-
te. Ed erano solo 19 i cardinali coinvol-
ti, ridotti in corso d’opera per la defe-
zione di due dei porporati. Gli scrutini
erano cominciati nella cattedrale ma
ad un certo punto, visto che un accor-
do non interveniva, si passò a maniere
meno delicate: non più a clero e popo-
lo, ma…a popolo contro clero. Da poco
era stato ultimato lo splendido Palazzo
papale destinato ad ospitare i pontefici
quando erano costretti a lasciare Ro-
ma per tumulti di popolo, dissensi con
il Comune o altre meno spiacevoli ra-
gioni. Perché non utilizzarlo per per-
suadere gli eminentissimi a darsi una
mossa? A dire il vero, ad essere irritati
per le lungaggini dei grandi elettori
non erano solo i cittadini di Viterbo.
Veementi sermoni venivano da Bona-
ventura da Bagnoregio, il doctor serafi-
cus che pare avesse rifiutato la candi-
datura ma era piuttosto sdegnato della
piega che prendevano le cose. Una sor-
ta di leggenda metropolitana vuole poi
che si stabilisse una tacita sinergia tra
l’intervento del Capitano del popolo,
Raniero Gatti, colui che decise di sco-
perchiare il tetto del palazzo per… con-

vincere i cardinali, e il desiderio di uno
di essi, Giovanni di Toleto, vescovo di
Porto, che avrebbe detto, più o meno:
«Qui, se non si toglie il tetto lo Spirito
Santo non scende». Ma in realtà la solu-
zione tardò alquanto perchè lo stallo
era oggettivo: il nuovo papa doveva es-
sere francese, oppure italiano o addirit-
tura di estrazione romana? Ci vollero
altri mesi per trovare uno sbocco. Ciò
che avvenne utilizzando un metodo
estremo: quello di affidare l’indicazio-
ne del nome ad una commissione ri-
stretta di sei elettori che, in un solo
giorno e con cinque voti su sei, scelse
un Tebaldo Visconti di Piacenza, né
cardinale né prelato che quasi nessuno
conosceva e, per giunta, si trovava in
Terrasanta per la crociata. E questo au-
torizzò qualcuno a insinuare che «lo
avevano eletto sperando che fosse mor-
to, tanto per uscire dal conclave». Se
ne saprà probabilmente di più quando
sarà realizzato il progetto della Curia
Viterbese che in questi giorni annun-
cia un museo dei conclavi con tanto di
itinerario multimediale.

Il nuovo Papa, che si chiamò Grego-
rio X, sicuramente si documentò con

scrupolo sulle tormentate vicende dal-
la sua elezione, tanto da emanare una
apposita Costituzione apostolica, la
Ubi periculum, in cui stabiliva che i car-
dinali dovevano riunirsi in un’area
chiusa e non avevano diritto a stanze
singole, nessun cardinale doveva farsi
assistere da più di un servitore, a meno
che non fosse infermo; inoltre il cibo
doveva essere somministrato attraver-
so una finestra e dopo tre giorni i cardi-
nali avrebbero ricevuto solamente un
pasto al giorno; dopo cinque soltanto
pane, vino ed acqua». Un mix di restri-
zioni e misure di sicurezza che, con
qualche attenuazione, sarebbe durato
fino ai giorni nostri. Ciò che ha contri-
buito al formarsi di un’atmosfera spe-
ciale attorno ad ogni avvicendamento
pontificio e che, con riferimento al con-
trollo del cibo, Giuseppe Gioachino
Belli ha descritto in modo allusivo. «Je
se porta (ai cardinali ndr) er magna’ in
una canestra/e ppe paura de quarche
bbijetto/se visita inzinent’a la mine-
stra. /Qualche vorta però, tra tant’im-
picci/poterebbe passà p’ er vicoletto/
un pasticcio ripieno di pasticci». Cose
del 1832.

Mille giorni per Gregorio X, eletto solo togliendo il tetto
LASTORIA

DOMENICOROSATI

L’elezionepiù lungadurò
dal 1268al 1271
Inseguitofudeciso
unmenùdafame
peraccelerare i tempi
deisuccessiviconclavi
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C’è uno spettro che aleggia tra le sedi
delle associazioni ambientaliste e tra le
campagne pugliesi. È la modifica alla
legge di Tutela e valorizzazione del pae-
saggio degli ulivi secolari, sulla quale il
Consiglio regionale dovrà esprimersi
nella sua prossima riunione. Approva-
ta nel 2007 dalla prima giunta targata
Nichi Vendola, la legge ha rappresenta-
to in questi anni uno dei vanti del buon
governo della Primavera pugliese:
quello di aver posto un freno agli
espianti selvaggi di ulivi secolari, veri
monumenti del paesaggio regionale,
sacrificati per far posto a nuove coltu-
re, o a cementificazioni o per essere tra-
sportati e abbellire così le villette di be-
nestanti del Nord Italia.

Una legge (la numero 14 del 2007)
che, se pur migliorabile, è stata effica-
ce per regolamentare la vita di oltre 5
milioni di esemplari sparsi in tutte le
province e protagonisti indispensabili
della Puglia da cartolina e da tradizio-
ne. Ma il pericolo per gli oliveti è arriva-
to poche settimane fa. La quarta com-
missione ambiente del Consiglio regio-
nale ha approvato la proposta di modi-
fica, che vorrebbe far prevalere sul be-

ne paesaggistico tutti i piani urbanisti-
ci approvati prima dell'entrata in vigo-
re dei 19 articoli della normativa di tute-
la.

In poche parole, se un'amministra-
zione ha approvato un piano di lottizza-
zione prima del 2007, secondo la modi-
fica, potrà spiantare gli ulivi monumen-
tali inglobati nell'area interessata, sen-
za chiedere particolari autorizzazioni.
Ciò potrà dare libero sfogo a piani di
espansione urbanistica, congelati da
anni in diversi Comuni, consentire l'au-
mento delle volumetrie delle costruzio-
ni ostacolate dalla presenza degli ulivi,
e, soprattutto, modificare nella sostan-
za la legge «aprendo a nuovi scenari
preoccupanti», stigmatizzano le asso-
ciazioni ambientaliste. Dal Wwf a Le-
gambiente, da Italia Nostra al Touring
club, si dicono tutte contrarie e pronte
a dare battaglia. «Sappiamo che la nor-
mativa è migliorabile, capiamo le esi-
genze di modifica – spiega Tommaso
Giorgino, agronomo del Wwf - ma la
legge non può essere stravolta in que-
sto modo. È possibile dare via libera a
lottizzazioni che siano in armonia con
il paesaggio, ne rispettino le peculiari-
tà e preservino gli ulivi. Si può pensare
a una modifica in questo senso, ma il
rischio con la modifica proposta è tutt'

altro. E gli obiettivi sembrano volti so-
lo al recupero di nuove volumetrie per
le costruzioni».

Il pericolo immediato riguarda alcu-
ne zone attorno a Fasano, interessate
da un piano di lottizzazione. La modifi-
ca della legge, sembra voluta soprattut-
to dal Comune ai piedi della Valle
d'Itria, unico a presenziare tutte le au-
dizioni della commissione. La maggio-
ranza che sostiene il governo pugliese,

invece, è spaccata. Una parte è favore-
vole alla modifica. L'assessore all'urba-
nistica, Angela Barbanente, è perples-
sa. Il capogruppo di Sel in Consiglio ed
ex assessore all'ambiente, nonché pro-
motore dell'iniziativa di tutela del
2007, Michele Losappio, è contrario.
Come Francesco Laddomada, della li-
sta La Puglia per Vendola, che già in
commissione ha espresso il suo voto
contrario e ha scritto una lettera aper-
ta agli alleati di centrosinistra della
maggioranza in Consiglio «se la modifi-
ca sarà approvata – rammenta il consi-
gliere - consentirebbe una chiara possi-
bilità di erodere l’ambiente e il patrimo-
nio a favore di interessi e lottizzazioni
localistiche che nulla hanno a che vede-
re con la tutela e la salvaguardia del

territorio e dell’ambiente, principi ai
quali si ispirano le linee guida del Go-
verno regionale». Contraria anche l'Ar-
pa Puglia, che ritiene la modifica «nega-
tiva in quanto determina una riduzio-
ne del grado di tutela ambientale ri-
spetto alla vigente normativa».

Il presidente Vendola, sul merito del-
la questione non si è ancora espresso.
È probabile che lo farà prima della vo-
tazione in Consiglio.

ITALIA

. . .

La variante consentirebbe
di cementificare zone
con esemplari secolari
Ambientalisti in trincea

Non c’è pace
per gli ulivi
Puglia divisa

GINOMARTINA
gino.martina@hotmail.it

Un ulivo secolare nelle campagne pugliesi

. . .

La tutela fu voluta
dalla prima giunta
Vendola. Adesso anche
il governatore è indeciso

● Il Consiglio regionale pensa di modificare
la legge che ne impedisce l’abbattimento. È polemica
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Era nato vivo il neonato trovato in un
cestino dell’ospedale San Camillo di Ro-
ma lo scorso 27 febbraio. Sua madre,
Marika Severino, 25 anni, lo ha ucciso.
Probabilmente subito dopo il parto. Co-
me, al momento, lo sa con certezza solo
lei. Forse il bambino è stato affogato
nell’acqua del water, dove era stato par-
torito. Forse è morto soffocato, magari
messo quando ancora respirava dentro
la busta di plastica dove è stato raccolto,
ormai cadavere, alcune ore dopo essere
venuto al mondo. Gli esiti degli esami
autoptici ordinati dalla procura sul ca-
daverino hanno portato alla luce una
storia agghiacciante che smentisce il
racconto della madre. La ragazza, incre-
dibilmente, dopo aver soppresso suo fi-
glio era andata, lo stesso pomeriggio, a
prendere un aperitivo insieme a un’ami-
ca col neonato morto dentro la borsa,
fino a quando dolori lancinanti al basso
ventre non l’avevano convinta a correre
in ospedale.

Ora la ragazza è accusata di infantici-
dio e restano aperte le domande sull’ef-
fettivo ruolo avuto in questa storia orri-
bile dai familiari della 25enne. Quando
la giovane donna ha partorito, in casa
con lei c’era anche sua sorella, che a suo
dire non sapeva nulla della gravidanza
né si sarebbe accorta del parto. Salvo

poi trovarsi nella stanza di Marika tutta
sporca di sangue e credere alle spiega-
zioni di quest’ultima, che pare le avesse
detto di aver avuto un ciclo mestruale
abbondante. Possibile che davvero nes-
suno in famiglia si sia accorto che Ma-
rika era in stato interessante? Gli inqui-
renti, ora in attesa di sapere dalle peri-

zie quale sia stata l’esatta causa della
morte, non escludono al momento nes-
suna ipotesi. Marika, per cui i legali han-
no chiesto una perizia psichiatrica, si
era difesa così: «Il bambino mi è pratica-
mente scivolato dentro il water e l’ho
visto morto – la versione della ragazza -
L’ho avvolto in una maglietta e l’ho mes-

so dentro l’armadio della mia camera.
Non volevo far preoccupare mia sorella,
con la quale abito: per questo l’ho nasco-
sto. E poi me ne sono andata a letto, di-
strutta. Mi sono svegliata verso le due,
due e mezza del pomeriggio. Avevo
sporcato tutto il letto e il copriletto di
sangue». La ragazza ha proseguito a ver-
bale: «Ho chiamato mio padre al telefo-
no: gli ho detto che sarei andata a casa
sua a prendere gli assorbenti perché li
avevo lasciati lì, dove vivevo fino a poco
tempo fa. Mi sono vestita e sono andata
da lui. Ho messo il bimbo, avvolto nella
maglietta, dentro una busta di plastica e
poi dentro a una borsa. A casa di mio
padre, dopo aver mangiato un boccone,
mi sono messa un po’ a giocare al com-
puter, poi verso le sei ho fatto un giretto
per la città insieme a una mia amica.
Verso le nove di sera siamo andate a be-
re un aperitivo in un bar. Mentre erava-
mo lì ho cominciato a non sentirmi trop-
po bene. Il flusso di sangue era abbon-
dante, io mi sentivo fiacca e debole. Allo-
ra ho salutato la mia amica, senza dirle
come mi stavo. Sono andata verso casa
ma poi ho cambiato autobus, ho preso il
primo che andava verso il San Camillo.
Mi girava tantissimo la testa e avevo for-
ti dolori alla pancia. Prima di bussare
alla porta del reparto di ginecologia ho
appoggiato il bambino che stava dentro
la borsa in un cestino che stava proprio
là fuori».

Dalla mafia alla corruzione, il passo può
essere breve. Specie se di mezzo c’è la
sanità, il business dei business nella pub-
blica amministrazione. Nulla di strano
quindi se da una delle principali indagi-
ni sull’infiltrazione della ‘ndrangheta
tra i camici bianchi del Pavese, sviluppi
una traccia che dopo quasi due anni por-
ta a «La Cueva», ovvero «il covo», la
«grotta», dal nome dell’operazione del-
la Dia milanese che ha reso pubblica l’ul-
tima inchiesta sulla sanità lombarda,
già gravata dagli scandali San Raffaele
e Maugeri.

Cinquanta perquisizioni, tredici inda-
gati, sette gli arrestati. Tra questi l’ex
direttore della «Padania» Leonardo Bo-
riani e l’ex consigliere regionale di For-
za Italia vicino all’ex governatore Rober-
to Formigoni, Massimo Guarischi. Men-
tre il direttore generale della sanità al
Pirellone, Carlo Lucchina, aggiunge an-
che questo agli altri dossier che lo con-
templano tra gli indagati (anche se il
suo nome praticamente non compare
nell’ordinanza con cui il gip di Milano,
Fabio Antezza, ha disposto gli arresti di
ieri).

Il contesto da cui sono partiti i pm
Claudio Gittardi e Antonio D’Alessio è
quello delle indagini che nel 2010 aveva-
no portato in carcere l’ex direttore
dell’Asl di Pavia, Carlo Antonino Chiria-
co e Giuseppe Neri, capo del «locale»
della ‘ndrangheta pavese. Due anni di
intercettazioni hanno permesso di svela-
re un presunto giro di mazzette che, pas-
sando da una finanziaria svizzera, finiva
sugli appalti per le forniture di alcune
aziende ospedaliere della Lombardia.

Ma in questa nuova inchiesta la crimi-
nalità organizzata non c’entra, l’unica
ipotesi di reato contestata è la corruzio-
ne. Se ne ravvisa il virus in particolare
in tre grossi appalti: quello per la manu-
tenzione delle apparecchiature elettro-
medicali dell’ospedale San Paolo di Mi-
lano, quello per i servizi di radiologia
dell’azienda ospedaliera della Valtelli-
na e della Val Chiavenna di Sondrio e
quello per l’installazione di macchinari
per la diagnostica tumorale all’istituto
nazionale dei Tumori di Milano e all’asl
di Cremona.

Affari ambiti dagli imprenditori Lo
Presti, padre e due figli arrestati, titola-
ri della Hermetex Italia. Nel caso del
San Paolo di Milano, l’ex direttore am-
ministrativo dell’asl (oggi ricopre lo
stesso ruolo a Chiari, Brescia), Pier Lui-
gi Sbardolini, avrebbe accettato quasi
33 mila euro come parte di una somma
pattuita per far aggiudicare al raggrup-
pamento d’impresa G.E Medical Sy-

stem - di cui Hermetex faceva parte - la
gara d’appalto da oltre otto milioni di
euro del servizio di manutenzione delle
attrezzature elettromedicali dell’ospe-
dale.
Ma è nel caso dell’asl di Cremona e
dell’istituto dei Tumori di Milano che
entra in gioco l’ex consigliere di Forza
Italia, ritenuto vicino a Formigoni e già
interdetto dai pubblici uffici fino al
2014 per una precedente condanna.
Massimo Guarischi risulta formalmen-
te consulente dei Lo Presti. Il giudice lo
definisce invece «raccordo tra imprendi-
tori corruttori e pubblici ufficiali corrot-
ti», nell’affare legato all’acquisto di un
macchinario diagnostico chiamato «Ve-
ro». Per i pm è lui l’intermediario tra i
Lo Presti e pubblici ufficiali, non ancora
individuati, dell’istituto dei Tumori mi-
lanese e degli ospedali di Cremona, non-
ché dell’assessorato alla sanità del Pirel-
lone e addirittura della Giunta Regiona-
le. Tanto che il gip aggiunge: Guarischi
«è di fatto partecipe delle decisioni verti-
cistiche della Regione Lombardia». E
nell’ordinanza si fa riferimento anche a
tre presunti incontri con Formigoni.

EXGIORNALISTADELLA LEGA
Stesso ruolo di intermediazione avreb-
be avuto l’ex direttore del quotidiano
della Lega, LaPadania, Leonardo Boria-
ni, legato da parentela ai Lo Presti.
Avrebbe fatto da tramite tra questi, uni-
ti con altri imprenditori in raggruppa-
mento d’impresa, e il direttore
dell’azienda ospedaliera della Valtelli-
na, Luigi Gianola. Al manager sarebbe-
ro stati promessi 500 mila euro in cam-
bio di un trattamento di favore in una
gara da quasi nove milioni di euro.

«Non sono esclusi nuovi sviluppi a
breve», dice il colonnello Alfonso Di Vi-
to, capo del centro operativo della Dia
di Milano, che ha curato le indagini e
che ieri era accompagnato dal direttore
della Dia Arturo De Felice.

Leonardo Boriani, ex direttore de La Padania FOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

Oranonci sonopiù dubbi: il rogo
che la nottedel 4marzoscorsoha
distrutto laCittà dellaScienza di
Napoli è statoun incendio doloso
appiccatoda ignotipropriocon
l’intentodi distruggereuno dei
simbolidella rinascitadellacittà.
Tramitealcuni accertamenti tecnici
digascromatografia-spettometrica,
infatti, la Polizia scientificadi Roma
hariscontrato tracce di benzina su
sei reperti rinvenuti inquattro aree
distintedell’ex area industrialedi
Bagnoli. Le operazionidi
tamponaturaedi prelievo di
materialecombustodaparte della
Scientificaeranocominciate subito
dopoche le fiamme,chehanno
interessato 12milametri quadrati

dell'insediamento lato mare delpolo
scientifico,distruggendo4
capannonie parzialmenteunquinto
dei sei del sito, sonostate domate.
Sudelega dellaDirezione
distrettualeantimafia, i reperti sono
stati inviati alla sezione indagini sugli
esplosivie infiammabilidel servizioa
Romaper verificare la presenza di
accelerantidellacombustione. Ieri,
intanto, il rettorede LaSapienzadi
RomaLuigi Frati assieme abuona
partedellacomunitàaccademica
dell’ateneohafirmato unappello per
la ricostruzione dellaCittà della
Scienza«soprattuttoper
l’imprescindibile ruolocivile che la
culturadeve e può giocare nell’area
campana».

. . .

Sospetta corruzione
negli appalti per
manutenzione e fornitura
di apparecchi per le Asl

Sanità lombarda, arrestato
l’ex direttore della Padania

GIUSEPPEVESPO
MILANO

CITTÀ DELLA SCIENZA

Fuincendiodoloso, trovatabenzinasui reperti

Nato vivo il bambino gettato in un cestino
ANGELACAMUSO
ROMA

Dici Murazzi, parli di guai. Che parto-
no da lontano, da quando i pescatori,
negli anni Cinquanta, mollarono la zo-
na, vinti dall’inquinamento. I mura-
glioni, gli argini del fiume che accarez-
zano il centro di Torino, erano piom-
bati nel buio dell’incuria: microcrimi-
nalità e spaccio a due passi da piazza
Vittorio, sul lungo Po Cadorna. L’ulti-
ma, ed è la notizia più mesta, arriva
dalla procura della Repubblica: un’in-
dagine del sostituto procuratore An-
drea Padalino ha rimesso mano alle
carte comunali, alla ricerca di irrego-
larità nelle concessioni dei locali ai pri-
vati, coloro che hanno fornito da bere
e da ballare alla movida. A quella fiu-
mana di ragazzi, insomma, che aveva
preso, negli anni, ad affollare le notti
torinesi in riva al Po, in specie dopo i
bandi di affitto delle arcate in pietra
del 2007, poco dopo i Giochi inverna-
li. L’inchiesta ha individuato un’ipote-
si di reato nell’abuso di ufficio: l’esa-
me della documentazione avrebbe in-
dividuato mancati pagamenti dei ca-
noni di locazione per almeno 300mila
euro. La gara di assegnazione, tra l’al-
tro, avrebbe visto tra i partecipanti al-
cuni gestori già morosi e che quindi, a
norma, non si sarebbero dovuti pre-
sentare. Sono otto gli indagati: il più
noto è il vicedirettore generale del Co-
mune, Giuseppe Ferrari, che ai tempi
presiedeva la commissione di gara. In-
dagati anche due membri della com-
missione, Giovanni Tobia Oggiani e
Carla Villari. Si ipotizza la medesima
condotta illecita per la ex dirigente
dell’amministrazione immobili Agata
Grasso, il responsabile marketing e
promozione Sergio Enrietto, la re-
sponsabile della contrattualistica Da-
niela Mosca, il direttore del settore
commercio Maria Francesca Montini
e quello delle attività produttive, Erne-
sto Pizzichetta. La Guardia di finanza
sta acquisendo documentazione negli
uffici del Palazzo comunale e nella se-
de della direzione commercio: da sta-
bilire quella che, nel primo convinci-
mento dell’accusa, è la connivenza tra
gestori irregolari e amministratori.

È una querelle decennale. La vita
notturna dei Murazzi ha spesso diviso
i torinesi: da una parte le lamentele
dei residenti per la dittatura del
weekend ad alcol e decibel, dall’altra
l’interesse – forse anche istituzionale
– a non intervenire radicalmente per
tutelare profitti e consenso. L’indagi-
ne si avvia a conclusione a mesi di di-
stanza dalla chiusura dei dehors lungo
il fiume, ordinata dalla Soprintenden-
za per rispondere ai comitati che pro-
testano per la mancata attuazione di
svariati progetti di riqualificazione
delle sponde del fiume, trasformate
nei mesi caldi in baraccopoli anarchi-
che del divertimento. Ed è stato, anco-
ra una volta, il dissenso organizzato a
far aprire un fascicolo in Procura, che
ora arriva a suggerire relazioni scon-
venienti tra commercianti dello svago
e governatori del territorio. Intanto ai
Murazzi sono tornati i catenacci.

Concessioni
irregolari:
Torino, indagine
sui Murazzi

I Murazzi in festa FABIO BUCCIARELLI/LAPRESSE

FEDERICOFERRERO
Twitter@effe7effe

● In manette Leonardo Boriani, alcuni
imprenditori e un ex consigliere regionale di FI
● Incontri con Formigoni. La Dda: «Ramificata
rete di complicità nel mondo istituzionale»
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La lama conficcata nello pneumatico,
la scia di sangue che scende. E sotto la
scritta rivolta alla proprietà giappone-
se della Bridgestone: «Harakiri non è
un buon business». Per la prima volta
in Italia un potere pubblico lancia un
boicottaggio contro una azienda per
evitare la chiusura e la perdita di 950
posti di lavoro diretti più circa 500
dell’indotto. A farlo è il presidente della
Regione Puglia Nichi Vendola. Come
anticipato qualche giorno fa, Vendola
ieri ha incontrato gli Rsu della Bridge-
stone di Modugno (Bari) e ha lanciato
la campagna mediatica di boicottaggio
della Bridgestone. Oltre al manifesto so-
no state preparate anche le spillette: un
chiodo ricurvo che si ritorce contro la
scritta Bridgestone e lancia l’hashtag
twitter #boicottiamobridgestone.

DOMANIL’INCONTRO ALMINISTERO
«Proviamo a reagire - ha esordito Ven-
dola -. La Bridgestone non è una fabbri-
ca decotta e gli operai di Bari sono tra i
migliori del mondo: noi produciamo
pneumatici di grande qualità per le mi-
gliori case automobilistiche del mon-
do». Insieme a lui c’erano il sindaco di
Bari Michele Emiliano, il presidente
del consiglio regionale Onofrio Intro-
na, l’assessore regionale al Lavoro Ele-
na Gentile e a tutti i capigruppo i mag-
gioranza e opposizione del consiglio re-
gionale. Tutti a stringersi e a solidariz-
zare con la delegazione dei lavoratori
della Bridgestone. «Non si possono can-
cellare con un tratto di penna – ha pro-
seguito Vendola – cinquant’anni di
straordinaria vicenda operaia e indu-

striale. Noi intendiamo trasformare la
vicenda della Bridgestone in un caso di-
plomatico politico internazionale e pen-
siamo che il management giapponese
debba riflettere attentamente».

La campagna per ora è congelata.
«Saranno questi gli stendardi di una
campagna internazionale di boicottag-
gio. È una prova d’orchestra di quello
che intendiamo fare se la riunione di
giovedì dovesse rappresentare un nulla
di fatto. Noi abbiamo bisogno che in
quell’occasione il board europeo della
Bridgestone cancelli l’aggettivo «irrevo-

cabile» rispetto alla scelta di chiusura
che hanno annunciato con violenza,
creando sconcerto e sgomento non sol-
tanto tra i lavoratori, ma tra tutti i citta-
dini pugliesi».

Il futuro dell’azienda si potrebbe de-
cide infatti domani. Alle 14,30 al mini-
stero dello Sviluppo il ministro Corra-
do Passera ha convocato i vertici di Bri-
dgestone Europe, sperando che ci sia-
no anche alcuni rappresentanti della ca-
sa madre, richiesta fatta con determina-
zione dal viceministro Claudo De Vin-
centi all’ambasciatore giapponese in

Italia Masaharu Kohno. I giapponesi
hanno deciso di chiudere la fabbrica la-
mentando il livello insostenibile dei co-
sti: dal lavoro e dell’energia in primis.
All’incontro parteciperanno anche Ni-
chi Vendola e i sindacati.

La campagna trova il consenso del
sindacato. «Ogni iniziativa è importan-
te e questa campagna di boicottaggio
può mettere pressione ad un’azienda
che dà grande importanza all’immagi-
ne - commenta Giuseppe Altamura, se-
gretario della Filctem Cgil di Bari - . Noi
lavoriamo sui tavoli tradizionali - spie-

ga - a partire dalla questione energeti-
ca. Ironia della sorte, proprio nel mese
di marzo dovevamo incontrarci pro-
prio sul tema del costo dell’energia: esi-
ste già una centrale di cogenerazione
che abbatte già i costi, ma molto si può
ancora fare, a partire dalla totale assen-
za di pannelli fotovoltaici. Il costo del
lavoro è paragonabile a quelli francesi
e spagnolo, Paesi dove però la Bridge-
stone non farà. Ma poi c’è il valore ag-
giuto che portano i nostri lavoratori: in-
novazioni poi riprese in tutto il mon-
do».

Intesa SanPaolo: utile a 1,6 miliardi
Nel 2012 ha tagliato 5mila posti

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

TELECOMITALIA

Bernabè:scorporo
della reteèdifficile
con ilvuotopolitico
Ilprogettodi scorporo della rete
Telecomche vede il coinvolgimento
diCassa depositi e prestiti è
«complessoe difficile,nessun'altro lo
haesploratoa livello internazionale.
È tantopiùdifficile inun contestodi
vuotopolitico». Lo hadetto Franco
Bernabè,presidente di Telecom, in
occasionedell'incontro deipiccoli
azionistidi Asati.Bernabè,che non
vuole«gettare laspugna» e non
prevede«operazioni sul capitale»,ha
sottolineatoche lo scorporo deve
essere fatto in mododa aiutare«in
modosostanziale a ridurre
l'indebitamento.UnGoverno
lungimirantedovrebbevedere il
potenzialedi operazionidi questo
genere».Telecom, haaggiunto
l’amministratorredelegato Marco
Patuano«hadue obiettivi:
continuareagenerare cassa,e
continuarearidurre ildebito finoa
circa22 miliardi dieuroche è l'area di
adeguatezza;sotto questo livello il
debito iniziaacostare troppo».
Patuanohaspiegatoche«la gestione
ordinariacontinuaaprodurre molta
cassa.Dopo gli investimenti2
miliardi, in treanni arriveremoal
fatidico livello di confrontabilità con i
competitor». Il debitodi Telecom
Italiaera a fine 2012di 28,2miliardi.
Comesecondo obiettivo, ha
aggiunto l'a.d., Telecompunterà
sull'innovazionecioè«la costruzione
di reti inbandaultralarga fissa e
mobile».Patuanohaanche
affrontato laquestione dello
scorporoe della nuovacollocazione
societariadella rete Telecom. Lo
scorporonon è un'operazione
«finanziaria,ma è,se si farà,
un'operazione industriale»,
aggiungendoche «separtiamo dallo
scorporoper farecassaè comedire
mivendo un rene per fare cassa.Non
funziona».Lo scorporo si farà soloa
determinatecondizioni: «Nonstiamo
afare i saldi.Abbiamo una rete
eccellente,di straordinariovalore»

. . .

L’amministratore
delegato Cucchiani: «Non
ci attendiamo collassi
all’interno dell’eurozona»

● I conti migliorano dopo il rosso di oltre 8 miliardi
del 2011 ● Possibili altri tagli nell’anno in corso

ECONOMIA

FONDAZIONE

LaFondazioneMps ha pubblicato il
documentocon le ipotesidi modifica
allostatuto.Nellabozza del nuovo
statutodellaFondazione, principale
azionistadel Monte deiPaschi di
Sienacon il34,17%del capitale, la
sededel Monte edella suadirezione
generalea Sienanon può piùessere
garantitanellostatuto.Così l'articolo
3passadalla Fondazione«dovrà
garantire»a «garantisce il suo
impegno»affinchè lasede della
bancaedella dgrestino nella città
toscanaeche lamaggioranza dei
membried ilpresidente delconsiglio
diamministrazionedellaBanca Mps
sianoscelti tra personedomiciliate
nelcomune onella provinciadi Siena
Tra lemodifiche figurano icriteri di
nominae la conseguente
composizionedell'organodi indirizzo
dellaFondazione, la Deputazione
Generale.Attualmente il numerodei
componentièdi 16,dicui 13di
nominadegli Enti locali, dicui uno
ciascuinodaRegioneToscana,
UniversitàeArcidiocesidi Siena,
CollediVal d'Elsae Montalcino.La
bozzaprevede invece che il numero
deimembri dellaDeputazioneresti
«dadefinire»mentre sulla
composizionesi proponeche
venganorappresentati nell'organo di
indirizzorealtà nazionali e
internazionalipurchéabbiano
«rilevanzastrategica»per territorio. I
componentidellaDeputazione
passeranno inveceda sette a cinque.
Labozza prevede ancheuna
discontinuità temporaleminima, che
nonpermette l'ingressonelle
deputazioni«a coloroche ricoprono,
all'internodi unpartito politico,un
ruoloesecutivoo direttivoa livello
nazionalee,nei territoridi attività
prevalentedellaFondazione, a livello
regionale,provincialee, neiComuni
conpopolazione superiorea50.000
abitanti, comunale,nonché coloro
chesiano cessatida tali ruolida meno
diun anno».

Il denaro, quello di un’azienda, e gli
uomini, che nei suoi uffici lavorano,
non necessariamente seguono lo stes-
so destino. Il 2012 vissuto da Intesa
Sanpaolo ne rappresenta un esempio
fin troppo esplicativo. Infatti, il princi-
pale gruppo bancario italiano ha chiu-
so un anno confortante sotto l’aspetto
finanziario a fronte, però, di un pesan-

te bilancio in termini di organici con
la perdita di ben 5.000 posti di lavoro.

RIDUZIONEDEI COSTI
I conti dell’istituto di credito sono sta-
ti illustrati ieri a partire dal cospicuo
utile netto di 1,605 miliardi di euro re-
gistrato l’anno scorso, un risultato an-
cor più significativo se si pensa che nel
2011 i numeri erano stati di tutt’altro
tipo, con una perdita di addirittura di
8,19 miliardi, su cui avevano pesato va-

rie rettifiche di valore. Su questa base
il cda ha proposto un dividendo cash
di 5 centesimi di euro per ogni azione
ordinaria e di 6,1 centesimi per le ri-
sparmio, una cedola definita «buona e
generosa, date le circostanze» dall’am-
ministratore delegato della banca, En-
rico Cucchiani. Lo stesso manager ha
però quantificato, come detto, in qua-
si 5.000 unità la riduzione di persona-
le operata da Intesa Sanpaolo l’anno
scorso, di cui circa 4.000 in Italia e
1.000 all'estero. E non è detto che
l’emorragia occupazionale sia conclu-
sa. Per il 2013 - è stata l'indicazione
del top management del gruppo nel
corso della conference call - «ci si può

aspettare qualche altra variazione
dell'organico, ma non delle dimensio-
ni simili a quelle registrate nel 2012».
Di certo l’anno in corso viene affronta-
to con la massima cautela, se è vero
che su tutti gli altri fronti, il gruppo
continuerà a «ridurre i costi in modo
sistematico». Tanto più che il risultato
netto consolidato dell'ultimo trime-
stre del 2012 è stato negativo per 83
milioni rispetto a quello positivo per
414 milioni del precedente terzo tri-
mestre. «La situazione generale conti-
nua ad essere difficile ma non ci atten-
diamo collassi nell’Eurozona - ha af-
fermato Cucchiani - mentre in Italia
auspichiamo una concreta soluzione
politica».

Da sottolineare sono le operazioni
di accantonamento e di rettifica di va-
lore compiute nel 2012, il cui valore
complessivo è stato pari a 5,241 miliar-
di rispetto ai 5,53 miliardi dell’anno
precedente. Nel dettaglio le rettifiche
nette su crediti ammontano a 4,714
miliardi, in aumento dell'11% rispetto
ai 4,243 miliardi del 2011, e le rettifi-
che nette su altre attività sono pari a
282 milioni (comprendenti 29 milioni
di svalutazione di titoli governativi
greci) dai 1,069 miliardi del 2011 (com-
prendenti ben 939 milioni di svaluta-
zione di titoli governativi greci). La vo-
ce utili/perdite, su attività finanziarie
detenute sino a scadenza e su altri in-
vestimenti, ha registrato a fine anno
un saldo negativo di 117 milioni (che
includono 116 milioni relativi alla quo-
ta in Telco), rispetto a quello negativo
di 99 milioni di euro del 2011 (com-
prendenti un apporto positivo di 123
milioni per la cessione di sportelli a
Crédit Agricole e uno negativo di 251
milioni sempre dalla quota in Telco).

«Boicottare Bridgestone» per salvare il lavoro

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Nelnuovostatuto
lasedediMpsnon
piùgarantitaaSiena

Il manifesto contro Bridgestone: “Harakiri is not a good Business''

● Vendola lancia
la campagna contro la
chiusura della fabbrica
● Una protesta choc
che diventa globale

12 mercoledì 13 marzo 2013



L’ultimo Consiglio europeo del gover-
no Monti si apre per l’Italia con il down-
grading di Fitch e i tassi in rialzo, anche
se ancora in zona di sicurezza. Ma sta-
volta la missione del premier potrebbe
essere più facile di quanto è stata fino-
ra, visto che il malessere per le politi-
che di rigore troppo rigide si sta esten-
dendo anche ai Paesi Mitteleuropei. A
rompere lo schema è stata l’Olanda del
presidente dell’Eurogruppo Jeroen
Dijsselbloem, il quale ha detto chiaro e
tondo che il suo Paese sfonderà la so-
glia del 3% di deficit: anche lì l’aria è
cambiata e l’economia arranca. «Si
comprendono molto meglio le ragioni
dei Paesi del Sud», dichiara un osserva-
tore da Amsterdam. Per di più il consi-
glio di domani e dopodomani è chiama-
to a studiare la strada della crescita, ve-
ra sfida per il continente più in recessio-
ne del globo. Sarà difficile spuntare de-
cisioni nette, soprattutto prima delle
elezioni in Germania. Ma Monti sareb-
be pronto a giocare la carta dei crediti
delle imprese con lo Stato per ottenere
margini in più sugli investimenti. In po-
che parole, il premier proporrebbe di
far emergere nel debito tali crediti, per
poterli onorare emettendo titoli. Ma
contemporaneamente chiederebbe la
possibilità di avere qualche margine
per investimenti pubblici. Uno schema
che nasce da un forte impulso del Pd,
che ha messo negli 8 punti proprio il
tema dei crediti delle imprese.

Il «caso» dei pagamenti alle imprese
resta in primo piano, se non altro per la
dimensione gigantesca che sta assu-
mendo. Finora si è parlato di 70 miliar-
di di stock pregresso. Ma le ultime sti-
me parlano di cifre vicine a 150 miliar-
di. Insomma, qui nessuno paga più. Fa-
re un computo preciso è sostanzialmen-
te impossibile, perché il blocco riguar-
da realtà molto diverse: dalle cooperati-
ve alle Spa, dai professionisti ai cococo
delle amministrazioni periferiche. Con-
findustria chiede da tempo una terapia
d’urto. La lentezza con cui il Moloch si
sta affrontando, infatti, non prelude a
nulla di buono. «Degli oltre 70 miliardi
di euro di crediti che le imprese vanta-
no dallo Stato, secondo un primo bilan-
cio del ministero dello Sviluppo econo-
mico, nel primo mese di operatività
(del decreto che consente di scontare in
banca le somme,ndr) ne sarebbero sta-
ti liquidati appena 3 milioni - rivela la
Cgia di Mestre - Se si manterrà questo
ritmo, in un anno lo Stato riuscirà a pa-
gare intorno ai 36 milioni: di questo pas-
so, lo stock sarà smaltito in oltre 1.900
anni». Le ragioni di questo risultato po-
co apprezzabile sta nel fatto che non
sempre le amministrazioni sono dispo-
nibili a certificare i debiti (che in questo

modo pesano sul patto di stabilità inter-
no) e anche al sistema di attribuzione
del rischio di insolvenza, che in alcuni
casi resta sulle spalle delle aziende e
non delle banche che scontano il credi-
to. Così tutto resta immobilizzato.
Un’economia che soffoca, testimoniata
anche dagli ultimi dati sulle entrate fi-
scali, che in gennaio hanno registrato
una flessione di oltre 400 milioni di eu-
ro. La sola l’Iva è scesa di 268 milioni,
segnale di scambi commerciali in conti-
nua restrizione. Cala anche il prelievo
sull’importazione di petrolio, il cui con-
sumo è sceso.

BADBANKCOME IN SPAGNA?
La parola chiave a questo punto è liqui-
dità: quella che manca alle aziende e
che le banche non possono più garanti-
re. Un po’ per i vincoli imposti da Basi-
lea 3, un po’ per l’esplosione delle soffe-
renze bancarie che hanno registrato un
tasso di crescita di oltre il 17%. Un rit-
mo tanto elevato da far vagliare l’ipote-
si (Mediobanca) della costituzione di

una bad bank sul modello spagnolo in
cui far confluire tutti i crediti a rischio.
Un’idea rigettata dall’Abi, l’associazio-
ne bancaria italiana. «Esiste una atten-
zione al problema dei crediti deteriora-
ti, ma non ci sono aspetti patologici tali
da richiedere cure sistematiche come
fatto in Spagna», ha dichiarato il diret-
tore generale Giovanni Sabatini. Resta
il fatto che i tassi salgono, e che quindi
gli intermediari italiani incontrano
sempre più difficoltà per finanziarsi.
L’unico canale per far pervenire linfa
alle aziende resta quello dei crediti. Per
questo Monti punterà su quell’obietti-
vo: una sorta di scambio tra trasparen-
za e margini più ampi di spesa. Tanto
più che già all’ultimo consiglio europeo
si era deciso di adottare di coniugare gli
equilibri di bilancio con gli investimen-
ti pubblici produttivi. In Italia la rpes-
sione è fortissima: ieri è intervenuta in
questo senso anche l’Alleanza delle coo-
perative, in prima linea nel blocco dei
pagamenti. Ma al vertice di Bruxelles
c’è l’incognita politica: quanto peserà?

● Far emergere i crediti delle imprese nel debito, ottenendo in cambio
margini per investimenti pubblici ● Le ultime stime parlano di somme
non pagate di 150 miliardi ● Pressing di Pd, Confindustria e Coop

Aumentano i salari, ma non basta per
tenere il passo di un’inflazione galop-
pante. Lo certifica l’Istat, che ha pre-
sentato i nuovi dati sulle retribuzioni
e sull’inflazione: la forbice ha ormai
superato l'1%.

Nel 2012, infatti, le retribuzioni so-
no aumentate dell'1,9% a fronte di un
rincaro dei prezzi del 3%. Nel 2011, la
forbice era molto meno evidente, con
i salari che erano saliti del 2,1% contro
una crescita dell'inflazione del 2,8%.
Un divario di “appena” lo 0,7%. Ed

era dal 2008, l’anno dell’inizio della
crisi, che i salari non registravano un
aumento così basso.

Guardando nel dettaglio, per quan-
to riguarda le retribuzioni gli aumenti
sono stati pari al 2,5% nell'industria e
all'1,2% nei servizi. Nel 2012 inoltre il
costo del lavoro è aumentato, rispetto
al 2011, dell'1,6%, con un incremento
del 2,1% nell'industria e dell'1,1% nei
servizi. Nel quarto trimestre dell’anno
appena passato, l'indice destagionaliz-
zato delle retribuzioni lorde per unità
di lavoro equivalenti a tempo pieno
(Ula), al netto della cassa integrazione
guadagni (cig), registra, nel comples-

so dell'industria e dei servizi, un incre-
mento congiunturale dello 0,7%. L'au-
mento è dell'1,0% nell'industria e del-
lo 0,4% nei servizi. La crescita rispet-
to al quarto trimestre del 2011, misura-
ta sull'indice grezzo, è pari al 2,0%. All'
interno dell'industria la crescita ten-
denziale delle retribuzioni più marca-
ta si registra nel settore delle costru-
zioni (+3,1%). Nei servizi, l'aumento
maggiore si rileva nel settore delle atti-
vità finanziarie ed assicurative
(+2,5%).

Per quanto riguarda invece l’infla-
zione, l’aumento è comunque stato
più contenuto, rispetto agli scorsi me-

si, nel mese di febbraio, in cui l’aumen-
to dei prezzi ha fatto segnare un
+0,1% rispetto a gennaio e +1,9% nei
confronti di febbraio 2012 (era +2,2%
a gennaio). L'ulteriore rallentamento
dell'inflazione, spiega l'Istat, è in par-
te imputabile alla frenata della cresci-
ta su base annua dei prezzi degli Ali-
mentari non lavorati (+3,1%, dal
+4,8% di gennaio) e al calo dei prezzi
dei Servizi relativi alle comunicazioni
(-4,2% in termini sia congiunturali sia
tendenziali).

L'inflazione acquisita per il 2013 è
pari allo 0,8%. A febbraio l'inflazione
di fondo, calcolata al netto dei beni

energetici e degli alimentari freschi,
scende poi a +1,5% dal +1,7% di gen-
naio. Al netto dei soli beni energetici,
la crescita tendenziale dell'indice dei
prezzi al consumo è in netto rallenta-
mento (+1,5% da +1,8% di gennaio). Ri-
spetto a febbraio 2012, il tasso di cre-
scita dei prezzi dei beni scende al 2%,
dal 2,3% di gennaio, e quello dei prez-
zi dei servizi si porta all'1,7% (era
+2,1% nel mese precedente). Pertanto
il differenziale inflazionistico tra beni
e servizi si amplia, rispetto a gennaio,
di circa un decimo di punto percentua-
le. Il valore del “carrello della spesa”
sale così del 2,4%.

Il Parlamento Ue vota
il «Two Pack»: primi passi
per superare l’austerità

Debiti della Pa e crescita:
il lodo Monti a Bruxelles

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● Più trasparenti
i piani di risanamento
● Rispetto
per le politiche sanitarie
e per la formazione

Con due nuove regolamenti approvati ie-
ri a Strasburgo e il vertice di giovedì e
venerdì a Bruxelles l'Unione europea si
appresta a voltare pagina e ad archivia-
re la politica di austerità cieca e senza
regole sperimentata in questi anni a par-
tire dalla Grecia. Ieri gli eurodeputati
riuniti in sessione plenaria a Strasburgo
hanno approvato a grande maggioran-
za gli ultimi due regolamenti, il cosiddet-
to “two pack”, che completano la gover-
nance economica dell'eurozona, rendo-
no più trasparenti e umani i risanamen-
ti di bilancio imposti da Bruxelles ai Pae-
si in crisi e apre la porta alla messa in
comune dei debiti pubblici.

Il primo regolamento si applica a tut-
ti i Paesi dell'eurozona e prevede che
ogni anno gli Stati membri presentino la
bozza della propria legge finanziaria al-
la Commissione entro il 15 ottobre.
L'esecutivo comunitario potrà quindi
dare un parere, non vincolante, e chiede-
re ai Governi di fare delle modifiche. In
questo modo la Commissione potrà veri-
ficare se sono state applicate le racco-
mandazioni uscite nella prime metà dell'
anno dal nuovo procedimento del
“semestre europeo”.

Il secondo regolamento invece preve-
de delle norme di sorveglianza più stret-
te, ma si applica solo ai Paesi dell'eurozo-
na in difficoltà, cioè quelli che hanno de-
ficit o debito fuori linea, quelli che rice-
vono l'assistenza del fondo salva-Stati e
sono sottoposti ai programmi di risana-
mento della troika (Ue, Bce e Fmi), oggi
Grecia, Irlanda, Portogallo e Spagna
per le banche, e quelli che sono appena
usciti dalla fase di assistenza finanziaria.
La nuova normativa era stata proposta
dalla Commissione il 23 novembre 2011
e da allora è iniziato un lungo braccio di

ferro con il Parlamento che, guidato so-
prattutto dalla sinistra, ha criticato sem-
pre di più la politica di austerità e la sor-
veglianza sugli Stati membri.

Il testo approvato contiene importan-
ti modifiche che segnano il cambio di
passo dell'Europa. In base alle nuove re-
gole i programmi di risanamento della
troika devono rafforzare la lotta alla fro-
de fiscale e salvaguardare gli investi-
menti in educazione e sanità. In caso di
grave recessione la riduzione del deficit
deve essere applicata in modo più flessi-
bile e il lavoro della Commissione e della
troika sarà soggetto al controllo del Par-
lamento europeo. Inoltre la Commissio-
ne si è impegnata ad esplorare entro
l'estate la possibilità di togliere dai vinco-
li del Patto di Stabilità gli investimenti
pubblici produttivi. Si tratta della famo-
sa “goldenrule” chiesta con forza dall'Ita-
lia e che sarà al centro del summit a Bru-
xelles domani e venerdì, dove si discute-
rà anche il possibile allungamento dei
tempi dei risanamenti di bilancio nazio-
nali.

Infine le nuove regole, che entreran-
no in vigore a partire dall'anno prossi-
mo, aprono la strada alla possibilità di
mettere in comune i debiti. In cambio
dell'approvazione del “twopack” il Parla-
mento ha ottenuto l'impegno da parte
della Commissione a creare un gruppo
di saggi che a marzo 2014 presenterà un
rapporto sul “fondo di redenzione”, cioè
la messa in comune della parte di debiti
pubblici nazionali eccedenti il 60% pre-
visto dal Patto di Stabilità, e del suo fi-
nanziamento attraverso obbligazioni co-
muni. “Questo – ha spiegato il capo dei
liberali Guy Verhofstadt - sarebbe l'uni-
co modo per abbassare i tassi d'interes-
se sui titoli di debito pubblico per Spa-
gna e Italia e altri Paesi membri”. In par-
ticolare, ha continuato, se l'Italia
“pagasse anche solo un punto percen-
tuale in meno di interessi avrebbe a di-
sposizione 20 miliardi all'anno, da inve-
stire nell'economia e in iniziative di cre-
scita”.

Per l'eurodeputato Pd Roberto Gual-
tieri il voto sul “twopack” segna “un pri-
mo importante passo verso il supera-
mento della linea dell'austerità in favore
di un migliore equilibrio tra disciplina di
bilancio, sostegno alla crescita e solida-
rietà nella politica dell'Ue”.

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

GIUSEPPECARUSO
MILANO

L’ inflazione si ferma, le retribuzioni restano indietro
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Un’ira «contenuta». Almeno per il mo-
mento. Non siamo alla rottura, di cer-
to, però si inasprisce il braccio di ferro
tra Italia e India all’indomani dell’an-
nuncio che i marò italiani non torne-
ranno a New Delhi. Il premier indiano,
Manmohan Singh, ha definito la deci-
sione italiana «inaccettabile» e il mini-
stero degli Esteri ha convocato l’amba-
sciatore italiano, Daniele Mancini, il di-
plomatico che si era impegnato, a no-
me del governo di Roma, al ritorno in
India di Massimiliano Latorre e Salva-
tore Girone, dopo la licenza in Italia
per poter votare. L’ambasciatore Man-
cini ieri ha incontrato il sottosegreta-
rio agli Esteri Ranjan Mathai, che gli
ha manifestato «nei termini più catego-
rici» il «fermo disaccordo» dell’India
con la posizione italiana sostenendo
che New Delhi si aspetta che Roma ri-
spetti l’impegno preso.

LECONTROMOSSE
«L’India si aspetta dalla Repubblica Ita-
liana, come Paese impegnato nel rispet-
to della legge, che onori la dichiarazio-
ne giurata sovrana fornita da essa alla
Corte Suprema», alla base del permes-
so concesso a Latorre e Girone il 22 feb-
braio di tornare in Italia. «Il governo
italiano - si legge ancora nel comunica-
to - era obbligato ad assicurare il loro
ritorno in India entro il periodo stabili-
to, così come previsto nell’ordinanza
della Corte Suprema». La nota del mini-

stero indiano spiega anche che l’Italia
«ha proposto il 6 marzo la definizione
di una riunione a livello diplomatico in
modo da risolvere in modo amichevole
la controversia in oggetto» e che la stes-
sa «è in corso di esame».

Il premier Singh ha intanto incontra-
to alcuni parlamentari del Kerala a cui
ha riferito che il Paese «attiverà tutti i
canali diplomatici» per far tornare in
India i due marò ma aspetterà fino al
22 marzo, data della scadenza del per-
messo concesso ai marò, prima di intra-
prendere azioni contro l’Italia.

PESCATORI DELUSI
Il governo indiano starebbe valutando
una risposta «forte», dal richiamo
dell’ambasciatore alla sospensione dei
rapporti diplomatici, secondo quanto
riportano i media indiani. Il premier
del Kerala, Oommen Chandy, ha prean-
nunciato di voler esplorare tutte le stra-
de legali per garantire giustizia ai pa-
renti delle due vittime e riportare in In-
dia i due marò. A Trivandrum, intanto,
i pescatori si mettono in sciopero e mi-
nacciano di bruciare le immagini dei
militari italiani, «L'avevamo detto che
se fosse stato concesso ai militari italia-
ni di rimpatriare, non sarebbero torna-
ti; ma il governo e la Corte Suprema
l’hanno concesso. Tutti i pescatori si
sentono truffati, perchè sapevamo che
sarebbe accaduto», afferma T. Peter,
della Fisherworker Society.

Mentre il governo indiano, guidato
dal partito social democratico del Con-
gresso nazionale indiano (Inc), studia

le contromosse, l’opposizione è furio-
sa. Ed è una furia «trasversale». Parti-
colarmente duro il Bjp, partito naziona-
lista indù, che nelle scorse settimane
era stato molto polemico anche sullo
scandalo di Finmeccanica e protagoni-
sta di una campagna contro Sonia Gan-
dhi proprio perché italiana. «Hanno
bluffato, è un tradimento», tuona il de-
putato portavoce, Rajiv Pratap Rudy
che accusa il governo di New Delhi di
essere colluso con quello italiano. An-
che l’opposizione di sinistra pensa che
qualcuno nel governo possa aver agito
in tandem con Roma: «È un enorme
complotto», ha detto un deputato dal
Kerala. Le voci si rincorrono anche sui
giornali: Ibn Live ricorda che «a feb-
braio il ministro degli Esteri, Salman
Kurshid, aveva detto: “Ci è stato chie-
sto dal governo italiano di intervenire,
ma era impossibile, esattamente come
quando abbiamo chiesto all’Italia docu-
menti su Finmeccanica. Ma lunedì -
prosegue l’emittente - il governo italia-
no ha ceduto, mandando la prima parti-
ta di documenti sull’affair degli elicot-
teri Aw101 (Augusta Westland). La do-
manda ora è se il governo indiano ab-
bia ceduto sul caso dei militari e conces-
so loro di sparire nonostante il sospet-
to di un omicidio».

Sul caso interviene anche l’Unione
europea. «Fortemente impegnata nel-
la lotta contro la pirateria a livello glo-
bale, l’Unione prende nota della dichia-
razione del ministro Terzi e spera che
si trovi una soluzione nel pieno rispet-
to della convenzione Onu sul diritto
del mare e delle leggi internazionali»,
dice Maja Kocijancic, portavoce dell’Al-
to rappresentante per la politica estera
e di sicurezza comune europea, Cathe-
rine Ashton.

Gli analisti finanziari vestono i pan-
ni dei «pompieri» e provano a getta-
re acqua sul fuoco delle polemiche
delle polemiche esplose tra New
Delhi e Roma sul «caso marò». «In-
dia e Italia non rovineranno gli affa-
ri per due fucilieri». È il leit motiv di
queste ore. Ma fuori dall’ufficialità e
con la garanzia dell’anonimato, c’è
chi frena sull’ottimismo e manifesta
il timore che l’India possa reagire
«molto male» alla «forzatura italia-
na». Per comprendere la portata del-
la posta in gioco è bene partire dai
dati: 400 aziende per un interscam-
bio commerciale che vale 4 miliardi
di euro. È il giro d’affari tra India e
Italia.

LAPOSTA INGIOCO
Meno di un mese fa - il 15 febbraio -
New Delhi ha avviato (ma non con-
cluso) la procedura di cancellazione
della commessa da 748 milioni di
dollari (pari a circa 560 milioni di
euro) per l’acquisto dei 12 elicotteri
italiani a seguito delle accuse di cor-
ruzione connesse al contratto. Il 16
febbraio, il ministero della Difesa in-
diano ha annunciato con un comuni-
cato di aver «avviato l’azione per
l’annullamento del contratto» relati-
vo ai 12 Aw 101 (Augusta Westland).
E già, aggiungeva la nota, era stato
disposto il congelamento dei paga-
menti per gli elicotteri a seguito de-
gli sviluppi relativi al «caso Finmec-
canica» che aveva condotto all’arre-
sto del suo numero uno Giuseppe
Orsi il 12 febbraio. Il rischio di veder
sfumare un affare già in cantiere
con due elicotteri consegnati e un
terzo in dirittura d’arrivo è molto
elevato, tanto più che New Delhi,
senza una nuova gara, potrebbe es-
sere orientata eventualmente a gira-
re la commessa alla Russia per un
gruppo di Mi-17 V5.

Ad approfittare delle difficoltà ita-
liane sono in molti. A partire dalla
Francia. Eurocopter, filiale del grup-
po franco-tedesco Eads, ha intasca-
to un accordo da 40 milioni di euro
per la vendita di sette elicotteri
EC135 dal vettore Aviators India

con la prospettiva a lungo termine di
piazzare ben 50 veicoli. Non solo: il
quotidiano francese Le Monde riferisce
come la visita in India di Francois Hol-
lande (15-16 febbraio), abbia accelera-
to i tempi per chiudere una maxi-com-
messa da 11 miliardi di euro per 126 ae-
rei Rafale, prodotti dal gruppo della di-
fesa Dassault. Non a caso per il presi-
dente di Dassault, Eric Trappier, la visi-
ta di Hollande in India era «necessa-
ria» per arrivare a chiudere la partita
dei Rafale entro la prossima estate:
«Le buone relazioni politiche e strategi-
che fra i due paesi non possono essere
che un punto positivo per l’avanzamen-
to delle negoziazioni che ci riguarda-
no» ha spiegato il manager.

Sono attivi a Delhi uffici di rappre-
sentanza di tutte le principali società
italiane nel settore della difesa: gruppo
Finmeccanica, Fincantieri, Avio ed
Elettronica (che ha una joint venture
con l’indiana Alpha Design). Fiat e
Piaggio sono state le prime società ita-
liane ad entrare nel mercato indiano,
rispettivamente negli anni ‘50 e ‘60.
Tra le presenze più significativo, si se-
gnalano Eni, Luxottica, il Gruppo Ital-
cementi. Società del calibro di Impregi-
lo, Todini, Ferrovie, Astaldi, Autostra-
de stanno inoltre mostrando un cre-
scente interesse per l’India ed hanno
già partecipato o stanno partecipando
insieme a partner indiani nel settore
delle infrastrutture. Altro settore ne-
vralgico è quello ferroviario: «Siamo
molto interessati ai progetti di svilup-
po in India - rimarca l’ad delle Ferrovie
dello Stato Mauro Moretti - che ha un
piano di sviluppo delle ferrovie da 70
miliardi con altri 25mila chilometri di
ferrovie e sei linee dell’Alta velocità».
Principalmente a Mumbai si trovano
gli uffici di rappresentanza di diverse
banche italiane, fra i quali Ubi Banca,
Unicredit-Banca di Roma, Intesa-San
Paolo, Monte Paschi di Siena, Banco
Popolare di Verona e Novara, Banca
Popolare di Vicenza, Bnl-Bnp Paribas.
Per le imprese italiane l’India è il Paese
delle grandi opportunità che vanno col-
te tempestivamente in una fase di gran-
de espansione per il subcontinente, in
grado di viaggiare a ritmi di crescita
(sopra l’8%) impensabili per i parame-
tri europei. Basta e avanza per capire
come siano in molti a sperare che il «ca-
so marò» si concluda rapidamente e
senza conseguenze «concrete».

MONDO
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● Sono 400 le aziende
in ballo, dalla difesa
alle ferrovie ● Parigi
già cerca di sfruttare
le nostre difficoltà

Hacker rubano i dati di Michelle Obama

Marò, la protesta indiana:
«L’Italia sia di parola»

Il numero di telefono di Britney Spears,
il codice fiscale di Paris Hilton e il conto
corrente di Beyoncé. Era possibile tro-
varli ieri su internet, pubblicati su un
sito dedicato ai vip (www.exposed.su).
Ma si potevano leggere anche l’indiriz-
zo attuale (e tutti quelli precedenti), i
movimenti bancari e addirittura alcuni
numeri di telefono di Michelle Obama,
la first lady Usa. E ancora tutte le infor-
mazioni personali del vicepresidente
Joe Biden, dell’ex segretario di Stato
Hillary Clinton e perfino il capo

dell’Fbi, Robert Müller. Un pirata infor-
matico con la passione dei personaggi
famosi ha messo letteralmente a nudo
le star del cinema e dello spettacolo, ol-
tre a numerosi notabili Usa: gli attori
Kim Kardashian, Mel Gibson, Ashton
Kutcher e le popstar Jay-Z, il wrestler
Hulk Hogan e Donald Trump. Ma an-
che il procuratore generale Eric Hol-
der e il capo della polizia di Los Ange-
les, Charlie Beck, che nel frattempo ha
aperto un’indagine. «Stiamo indagan-
do e non commentiamo indagini in cor-
so», ha spiegato Max Milien, portavoce
dei servizi segreti, che a loro volta si so-
no interessati della vicenda. Da quello

che emerge dal materiale reso pubbli-
co, si tratta dei rapporti delle principali
agenzie americane di rating sul credi-
to, che contengono i dati sensibili di di-
verse personalità. Il sito di gossip Tmz è
stato il primo a darne notizia, mentre la
Casa Bianca e le agenzie coinvolte
(Transunion, Equifax ed Experian)
non hanno commentato l’episodio.

Non è certamente la prima volta che
personaggi famosi vengono colpiti dai
pirati informatici. Più grave, per la sicu-
rezza nazionale, è la guerra sul web ini-
ziata dalla Cina, che ha preso di mira
aziende, istituzioni e mass media statu-
nitensi. Lunedì scorso Barack Obama è
sceso direttamente in campo. «Pechino
deve iniziare a fare luce su questa situa-
zione e fermarla», ha detto un consiglie-
re per la Sicurezza della Casa Bianca, in
quella che rappresenta la prima richie-

sta ufficiale degli Usa alla Cina. E ieri
Pechino si è detta disponibile: «Il cyber-
spazio necessita di regole e cooperazio-
ne, non di una guerra», ha detto una
portavoce del ministero degli Esteri ci-
nese. «La Cina ha intenzione di avere
un dialogo costruttivo e di cooperare
con la comunità globale, il che include
gli Stati Uniti». È un primo passo dopo
gli attacchi degli hacker e le accuse reci-
proche. Una relazione Usa, pubblicata
il mese scorso, spiegava di avere traccia-
to l’origine degli attacchi dell’ultimo an-
no individuandone la provenienza in
un edificio di 12 piani dell’unità 61398
dell’esercito popolare cinese, alla peri-
feria di Shanghai. Pechino ha risposto
rivelando che i siti web della Difesa cine-
se sono stati attaccati in media 144mila
volte al mese nel 2012, da hacker basati
per la maggior parte negli Usa.

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

● Nel mirino dei pirati diverse personalità
● Obama alla Cina: «Basta guerra informatica»

I due marò Salvatore Girone e Massimiliano Latorre al loro rientro in Italia FOTO INGENITO/INFOPHOTO
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Già sospeso l’acquisto
di elicotteri
dopo lo scandalo
Finmeccanica

Roma-New Delhi
un giro di affari
da 4 miliardi di euro

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

● Il premier Singh convoca il nostro ambasciatore
ma rinvia al 22 marzo l’adozione di contromisure
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SEGUEDALLAPRIMA
S’è spezzato qualcosa di vitale nel rapporto
fra i partiti, il Pd in particolare, e una parte
della società, che rende in gran parte supe-
rate le nostre discussioni più o meno di geo-
metria politica del tipo: bisogna spostare
più a sinistra o più al centro la barra del
partito. No, questo risultato ha spiazzato gli
assi del dibattito politico, ponendo al centro
la questione della credibilità, dell’affidabili-
tà, dell’utilizzabilità dei tradizionali stru-
menti politici compreso il personale diri-
gente. S’è rotto qualcosa, dunque. Personal-
mente rivivo il clima e molte delle sensazio-
ni del 1994. Anche allora (io ero dirigente
Dc) a fronte di militanti che mi dicevano
che sarebbe bastato tornare a votare per
consentire a una parte di elettori di Forza
Italia pentiti di tornare indietro, bastava
uscire dal recinto per rendersi conto che le
cose stavano in altro modo, era semplice-
mente iniziata un’altra fase.

Oggi mi pare sia necessario distinguere
Grillo, Casaleggio e i loro disegni, su cui oc-
correrà fare un discorso molto ma molto se-
rio, dai loro elettori. Dobbiamo concentrar-
ci su questi ultimi e sulle loro motivazioni,
che non avevamo intuito nella loro intenzio-
nale dirompenza. In un primo tempo si po-
teva pensare che il Pd avesse pagato il soste-
gno al governo Monti e poi, guardando il
risultato dei grandi oppositori Idv e Sel, ci si
accorge che c’è dell’altro. Le due ricerche
post elettorali illustrate da Luca Comodo (Il
Sole 24 ore, domenica 10 marzo) e Ilvo Dia-
manti (laRepubblica, lunedì 11 marzo) ci fan-
no una fotografia spietata: laureati, diplo-
mati, imprenditori-dirigenti, lavoratori au-
tonomi, impiegati-insegnanti, operai, disoc-
cupati, studenti, dipendenti pubblici, dipen-
denti privati, hanno tutti votato più il M5S
che il Pd. Il Pd prevale solo tra i pensionati.
C’è cioè un intero Paese - fasce emotivamen-
te più suggestionabili e fasce solitamente
più razionali - che ha scelto uno strumento
elettorale oggetto-contundente, esplicita-
mente orientato a «far saltare» il sistema.
Risultato: l’ingovernabilità.

Possibile che tanti laureati, dirigenti, im-
prenditori, non prevedessero l’effetto e, se
sì, non misurassero le drammatiche conse-
guenze che si sarebbero abbattute su tutto
e su tutti? Che neppure i ceti in qualche mi-
sura garantiti, dipendenti pubblici e privati,

non si siano lasciati guidare da una qualche
pulsione conservativa? Che gli operai o i di-
soccupati non abbiano riflettuto sul fatto
che l’ingovernabilità avrebbe prodotto caos
e allontanamento di ogni prospettiva di usci-
ta dalla crisi? Sì, possibile. Un Paese che per
almeno una decina d’anni ha mostrato ap-
parente indifferenza verso il futuro, improv-
visamente s’è risvegliato ed è esploso. Im-
provvisamente? Molto probabilmente no.
Si sentiva che qualcosa stava maturando,
ma non ci si è accorti che era prossima
l’esplosione. Come una cosa - ha scritto Mi-
chele Serra - che fa parte del tuo campo visi-
vo, ma non l’hai messa a fuoco.

Se allarghiamo l’orizzonte ci si accorge
peraltro che il fenomeno non è solo italia-
no, anche se non può consolare. Quel milio-
ne di portoghesi (su 10 milioni di abitanti)
che scende in piazza sotto lo slogan «la
troika si fotta» (senza parlare di altri Paesi),
ci dice che la crisi è quantomeno europea
ed evoca in primo luogo una risposta politi-
ca europea. Gli articoli di Cuperlo, Fassina
e Reichlin mettono giustamente in eviden-
za la necessità urgentissima di porre mano
ad una nuova strategia dell’Unione. Persi-
no economisti della solidità e moderazione
di Alberto Quadrio Curzio sono giunti alla
conclusione che non si possa attendere le
elezioni tedesche per bloccare l’ossessione
finanziaria di quel governo, che sta metten-
do in ginocchio le economie del continente.
Ci sarebbe bisogno, nell’Italia di questa ora,
di un governo in grado di proiettarsi con

forza sulla scena europea. Ma il risultato
elettorale del 25 febbraio non lo consente.

Anzi, proprio quel risultato ci «costrin-
ge» all’assunzione della responsabilità nuo-
va di un discorso chiaro e inevitabilmente
drammatico al Paese. Cioè al popolo italia-
no tutto intero. Dal Parlamento, ma oltre il
Parlamento. Ciò che potevamo fare per av-
vicinare e avvicinarci al messaggio di M5S,
Bersani lo ha già fatto. Di più non è possibi-
le. La diversità fra chi vuole fare saltare tut-
to e chi ha un’idea della politica come re-
sponsabilità, non regge cedimenti culturali
ed etici smisurati. E tutto ciò dobbiamo dir-
lo al Paese, farglielo capire bene, con mode-
stia, forza, e chiarezza: le nostre persone (di
gruppo dirigente) non sono importanti, lo
stesso nostro modello di partito può essere
cambiato radicalmente, ma il valore della
responsabilità democratica e civile per l’og-
gi e per le generazioni di domani, non può
essere rinunciato. Sarebbe un imperdonabi-
le «reato simoniaco». Dobbiamo mettere il
senso della nostra disponibilità estrema, il
nostro cuore oltreché la nostra intelligenza
nelle mani del Paese, cercando di aiutarlo a
capire il processo storico in corso, e a coglie-
re la nostra irriducibile determinazione a
cambiare l’attuale situazione di paralisi e in-
giustizia, in un quadro duraturo. Dobbiamo
far capire che senza governo solido, ancor
più dopo inevitabili nuove elezioni, non si
va da nessuna parte. E farlo con la serenità
di chi sa il proprio dovere, e sa anche «che
non tutto è nelle nostre mani».

Il commento

Reddito minimo:
cominciamo a pensarci

Luisa
Corazza

● IL REDDITO DI CITTADINANZA TORNA AL
CENTRODELDIBATTITOPOLITICO.INEURO-

PA,ILTEMAÈSTATODIRECENTERIPRESO dal pre-
sidente dell’Eurogruppo Jean-Claude Junc-
ker. In Italia, con le ultime elezioni si è torna-
to a parlare di reddito di cittadinanza. Il te-
ma è cruciale perché impone di guardare da
una prospettiva radicalmente diversa non
solo la disoccupazione endemica, ma anche
la deriva del lavoro precario. Assenza di la-
voro, discontinuità delle occasioni lavorati-
ve, insufficienza dei livelli retributivi mini-
mi potrebbero trovare nel reddito di cittadi-
nanza un argine rispetto ai rischi di una dila-
gante esclusione sociale (si veda in proposi-
to il rapporto Caritas 2012 su povertà ed
esclusione sociale in Italia).

Ma la previsione di un reddito finalizzato
a garantire lo ius existentiae, erogato a pre-
scindere dal lavoro che si è svolto o che non
si è capaci di svolgere, scardina i pilastri del
nostro sistema di welfare, ancora essenzial-

mente fondato sul lavoro. Il che spiega in
parte le resistenze che da più parti si sono
manifestate verso forme di reddito di cittadi-
nanza, non solo da destra (ricordate Sacco-
ni? «Non regaleremo mai un euro a chi non
lavora») ma anche da sinistra e da una parte
del mondo sindacale, dove si è temuto in un
primo momento di incentivare così un inde-
bolimento delle tutele nel rapporto di lavo-
ro (tale reddito è infatti strettamente con-
nesso alle politiche di flexicurity).

Il tema è complesso e va affrontato senza
posizioni aprioristiche, per evitare rigetti
pregiudiziali o invocazioni utopistiche, che
non contribuiscono a prenderlo sul serio e a
renderlo concretamente praticabile. Pochi
ormai mettono in discussione che sia auspi-
cabile l’approdo del nostro Paese a forme di
reddito garantito, soprattutto dopo che con
la Carta di Nizza la garanzia di un’esistenza
dignitosa rientra tra i diritti fondamentali
dell’Unione europea, dove l’Italia resta un
fanalino di coda (in compagnia di Grecia e
Ungheria). Quanto alla praticabilità di que-
sto approdo, è necessario un approccio em-
pirico, per valutare entro quali limiti tali mi-
sure possano essere introdotte, e fino a che
punto gli ostacoli del nostro sistema si pre-
sentino come insormontabili. Occorre anzi-
tutto distinguere tra reddito di cittadinanza
(o basic income) in senso stretto, che impli-
ca un’erogazione di reddito a prescindere
dall’apposizione di condizioni, e reddito mi-
nimo garantito (detto anche reddito mini-
mo di inserimento). Quest’ultimo, che costi-
tuisce l’unica vera strada percorribile, è fina-
lizzato a combattere le situazioni di povertà
e il rischio di esclusione sociale, mediante

erogazioni di reddito spesso condizionate a
determinati comportamenti attivi dei per-
cettori, oltre che da una verifica dell’effetti-
vo stato di bisogno. In tempi di tagli alla spe-
sa pubblica è complesso ragionare su que-
ste misure. Al difficile reperimento delle ri-
sorse si aggiungono alcune carenze tipiche
del sistema italiano: come conciliare il reddi-
to minimo garantito con la presenza massic-
cia di lavoro nero ed economia sommersa?
Come accompagnare tali erogazioni a un ef-
ficiente sistema di politiche attive del lavo-
ro? Le strutture burocratiche e amministra-
tive deputate all’erogazione sono in grado
di far fronte ai relativi compiti?

Nulla è impossibile. Da una razionalizza-
zione del sistema degli ammortizzatori so-
ciali e dai tagli ai costi della politica da più
parti preannunciati, si possono recuperare
le risorse per un’introduzione iniziale, in via
sperimentale, di questa misura. È possibile,
poi, mettere in campo accorgimenti che pre-
vengano gli abusi, mediante la rilevazione
del tenore di vita familiare, oppure affian-
cando all’erogazione di reddito l’offerta di
altre prestazioni sociali.

Per avviare il discorso in concreto, e pren-
dendo esempio dagli esperimenti già avviati
a livello territoriale, si potrebbe cominciare
dall’erogazione di un reddito minimo a fami-
glie in condizione di povertà assoluta, o, se
occorre restringere ulteriormente il campo,
in condizioni di povertà assoluta con figli mi-
nori. La strada è stretta, ma anche il Rappor-
to Bankitalia di questi giorni sulla ricchezza
– o meglio, sulla povertà – delle famiglie ita-
liane segnala l’urgenza di invertire la rotta
della lotta all’esclusione sociale.

SEGUEDALLAPRIMA
Una ragazza su tre oggi nel mondo si troverà ad affrontare
alcune forme di violenza nella sua vita.

La violenza esiste in tutte le società, in tutti i Paesi, in
tutte le aree geografiche e colpisce ovunque i gruppi di
donne e ragazze in tutti gli strati della società. In molti
Paesi, come l'Italia, mentre le uccisioni in generale mostra-
no una diminuzione, le ricerche indicano che il femminici-
dio rappresenta un dato costante nel tempo, da lungo tem-
po.

A nome del movimento sindacale internazionale, rap-
presentato in questa sede dalla Confederazione internazio-
nale dei sindacati , dell'Internazionale dell'educazione e
dell'Internazionale dei servizi pubblici, riteniamo necessa-
rio sottolineare che le azioni di prevenzione, contrasto e
punizione intraprese dai governi e da importanti attori isti-
tuzionali non sono state sufficienti a frenare la violenza
fino ad ora.

La violenza rimane, pertanto, il principale problema so-
ciale che rischia di cadere nel silenzio se non viene contra-
stato adeguatamente: se le donne non si sentono adeguata-
mente protette, la conseguenza sarà una maggiore paura e
una maggiore difficoltà a denunciare la violenza.

Non ci sono dubbi che una prima risposta a questa sfida
consista nel dare alle donne opportunità di un lavoro digni-
toso, dato che il lavoro dignitoso significa sicurezza, em-
powerment e autonomia necessarie che permettono alle
donne stesse di denunciare apertamente i responsabili.

La violenza contro le donne si compie per lo più nei
luoghi protetti, in famiglia, in casa e nei luoghi di lavoro.
La violenza di genere è un fenomeno diffuso ancora molto
sottostimato. Interessa milioni di donne e comporta conse-
guenze sproporzionate sui gruppi di donne vulnerabili co-
me le lavoratrici domestiche, migranti e precarie.

Esprimiamo la nostra profonda preoccupazione per la
grave situazione della violenza di genere nei luoghi di lavo-
ro che nega alle donne il diritto fondamentale di vivere in
dignità e libertà.

Come sindacati chiediamo che siano adottate misure ur-
genti a livello internazionale per assistere le lavoratrici nel
contrastare la gravità della massiccia violenza e per stabili-
re una strategia per prevenire ed eliminare queste prati-
che.

La Commissione sulla condizione delle donne del 2013
deve adottare delle Conclusioni finali forti che prevedano
un forte impegno a sviluppare un Piano d'azione globale
vincolante per porre fine alla violenza sulle donne e sulle
ragazze, con una particolare attenzione alla prevenzione
della violenza, fornendo una guida operativa per il monito-
raggio degli obblighi internazionali esistenti, come la Con-
venzione Cedaw e la piattaforma d'azione di Pechino.

Le disuguaglianza di genere e le discriminazioni inaspri-
scono la violenza. In cinque anni di profonda crisi economi-
ca e sociale globale, per la maggior parte delle donne sono
aumentati gli ostacoli, i problemi, i ricatti e le pressioni sul
lavoro. La crisi viene usata come pretesto per ridimensio-
nare i diritti del lavoro e per eliminare posti di lavoro, inde-
bolendo la condizione delle donne e la tutela giuridica sul
posto di lavoro. La struttura attuale del mercato del lavo-
ro, sia che impedisca la partecipazione delle donne e sia
che le renda sempre più precarie, rappresenta uno dei
principali ostacoli per l'autonomia e l’empowerment delle
donne.

La privatizzazione, il riaggiustamento strutturale e le
varie misure di «austerità» hanno comportato la perdita di
importanti servizi pubblici e posti di lavoro nel settore pub-
blico. Dal momento che in molti Paesi esiste un'alta con-
centrazione di donne nel lavoro del settore pubblico, le
donne sono colpite in modo sproporzionato come lavora-
trici e per la loro dipendenza dai servizi pubblici. Inoltre, i
tagli alla spesa pubblica hanno un impatto negativo sull'ef-
ficacia delle misure preventive e dei servizi sociali forniti
alle vittime della violenza.

L'eliminazione della violenza richiede un intervento for-
te delle autorità pubbliche per definire e attuare adeguate
misure preventive, per garantire una tutela giuridica, il
perseguimento dei reati e per fornire sostegno e risarci-
mento alle vittime. Per questo motivo, crediamo che deb-
ba essere adottata un’azione globale che lavori su tre dire-
zioni e attuarla, senza ulteriori ritardi, in termini culturali
e istituzionali. La prima direzione dovrebbe essere la pre-
venzione che si concentra sull'istruzione delle ragazze e
dei ragazzi, delle donne e degli uomini, l'inaugurazione di
campagne pubbliche sulle questioni del rispetto della per-
sona, la sicurezza nelle città, norme a tutela delle donne
vittime della violenza, centri di consulenza per donne biso-
gnose di aiuto. La seconda dovrebbe contrastare la violen-
za e garantire la certezza della pena. La terza dovrebbe
garantire l’assistenza a coloro che hanno subito a violenza.

In altre parole, si tratta di garantire che le donne possa-
no godere pienamente dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali, perché la violenza sulle donne e sulle ragazze è
una sconfitta per tutti.

L’intervento tenuto da Susanna Camusso davanti alla
57esima Commissione dell’Onu sulla condizione delle donne

Maramotti

L’analisi

Quello che non abbiamo capito
Pierluigi
Castagnetti

L’intervento

Un lavoro dignitoso alle donne
per combattere la violenza

Susanna
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SEGUEDALLAPRIMA
In quest’ultimo infatti sono confluiti pro-
blemi, tensioni, culture politiche, perfi-
no generazioni differenti che non coinci-
dono in modo integrale con il leader del
Movimento ma che - ed è questo l’aspet-
to principale - riescono a trovare un pun-
to di unione attraverso la sua figura e la
sua iniziativa politica. Senza Grillo il Mo-
vimento Cinque Stelle non esisterebbe o
sarebbe avviato a una rapidissima disso-
luzione; per questi stessi motivi però il
Movimento, almeno in questa fase, espri-
me una ideologia essenzialmente antago-
nistica, anche se ha elaborato una serie
di punti programmatici di un certo inte-
resse.

In secondo luogo è sbagliato pensare
che il Movimento Cinque Stelle possa du-
rare lo spazio di un mattino; esso è infatti
il punto di arrivo di una lunga storia che
ha trovato ora nella personalità e nell’at-
tività politica di Grillo un luogo di appro-
do e di reciproco riconoscimento.

Bisogna poi evitare l’errore di inter-
pretare Grillo secondo i canoni tradizio-
nali della politicizzazione di massa pro-
pria del Novecento. Essa era già entrata
in crisi con l’avvento di Berlusconi che da
questo punto di vista ha rappresentato
senza alcun dubbio un elemento di novi-
tà nella vita politica italiana ed europea,
come del resto è stato più volte sottoli-
neato da molti analisti.

Ma con Grillo il processo è andato as-
sai più avanti con l’apertura di una vera e
propria nuova fase della politica naziona-
le, a cominciare dall’uso sistematico del-
la Rete.

Sottolineare quest’ultimo aspetto non
basta però, se non se ne vedono gli effetti
concreti che riguardano la figura del ca-
po; la formazione delle classi dirigenti
del partito, a cominciare dal personale
parlamentare; le forme e i caratteri del
reclutamento dei militanti; il rapporto
con quella che si chiama, equivocamen-
te, società civile. Rispetto alle tradizioni
della politica di massa qui c’è un vero e
proprio salto: il leader, per così dire, si
autofonda, il ceto dirigente si costituisce
in presa diretta senza alcuna mediazione
di organismi intermedi, tanto meno di ca-
rattere cooptativo; fra i vari livelli dell’or-
ganizzazione esiste un continuo fluire
che trova il proprio limite solo nella figu-
ra del capo che è il vero principio, e ga-

rante, della unità e della continuità del
Movimento. In breve, fra il Movimento
di Grillo e i partiti quali li abbiamo cono-
sciuti nel XX secolo non c’è alcun rappor-
to, né si possono rivolgere a Grillo do-
mande che rientrano all’interno di una
concezione della politica alla quale è
estraneo.

Alla radice del successo del Movimen-
to, oltre ai motivi di lunghissima crisi so-
ciale e politica ai quali sopra si accenna-
va c’è - ed è un altro motivo centrale - la
profonda crisi della democrazia rappre-
sentativa italiana che poggiava - e questo
è un altro elemento di riflessione - su isti-
tuti e strutture di massa - dai partiti, ai
sindacati, ad altri organismi di vario ge-
nere. Il primato della democrazia diretta
tipica del Movimento è direttamente con-
nesso a questa duplice crisi che ha inve-
stito la società italiana destrutturando
quelle che ne erano state le fondamenta.
Del resto, di questo si è reso conto anche
il Partito democratico quando ha deciso
di promuovere le primarie che sono sta-
te in effetti un tentativo per rimotivare
l’agire politico dopo la crisi della politiciz-
zazione di massa ridando forza, attraver-
so l’innesto di elementi diretti, alla demo-
crazia rappresentativa di cui veniva per-
cepita la crisi profonda.

Si commetterebbe però un ulteriore
errore se analizzando processi di questa
profondità non tenessimo ben presente
un altro elemento che contribuisce a
chiarire lo stato di destrutturazione (per
così dire) della società italiana che si è
espresso in modo potente nel voto al Mo-
vimento Cinque Stelle: democrazia rap-
presentativa e politica di massa sono sta-
te strettamente congiunte nell’ambito
dello Stato nazionale moderno e sono en-
trate in crisi quando quest’ultimo è entra-
to in una fase di tendenziale dissoluzio-
ne.

Quello di Grillo non è, da questo punto
di vista, un Movimento di carattere «sta-
tale» o riconducibile nel confine proprio
della statualità moderna. Esso ha una di-
mensione effettivamente «apocalittica»
sulla quale si possono esprimere differen-
ti opinioni ma che certo si colloca al di là
sia della dimensione tradizionalmente
nazionale che di quella europea. Non si
pone neppure il problema di ripensare in
termini nuovi il rapporto tra Stato e na-
zione che oggi è una questione cruciale.

Naturalmente questo è un elemento di
precarietà e di intrinseca debolezza del
Movimento, almeno a mio giudizio; ma
questo è un tipo di ragionamento che ri-
porta l’analisi in un orizzonte ordinaria-
mente politico al quale esso è struttural-
mente e radicalmente estraneo.

Se non si capisce questo è impossibile,
non dico stabilire un’alleanza, ma un qua-
lunque rapporto con Grillo con il quale è
eventualmente possibile avviare un collo-
quio solo assumendo in termini netti la
radicalità della differenza fra gli altri par-
titi e il Movimento Cinque Stelle. Sareb-
be in ogni caso sbagliato, come spesso si
è fatto, ridurlo all’antipolitica: esso rap-
presenta - ed è su questo che bisogna ri-
gorosamente riflettere - una differente
concezione della politica e della società
nella complessità delle loro articolazioni
e dei loro nessi, a cominciare dalla legitti-
mità del leader e dalla rappresentatività
degli eletti fondate su criteri del tutto di-
versi da quelli tipici di una tradizionale
dialettica politica e di una ordinaria de-
mocrazia parlamentare.

In sintesi, qualunque sia il giudizio che
si vuole esprimere, Grillo e il suo Movi-
mento stanno cercando, sia pure in mo-
do tumultuoso, di trovare una risposta a
quello che è, in questo momento, il no-
stro problema cruciale: chi sia il sovrano,
e quali siano i soggetti e le forme della
sovranità. Si può dissentire, anche in mo-
do radicale, ma questa è la sostanza della
faccenda e bisogna affrontarla e capirla
con lucidità.

Questo non vuol dire che oggi il Movi-
mento Cinque Stelle non possa svolgere
una funzione parlamentare anche impor-
tante o stabilire relazioni di collaborazio-
ne con altri gruppi politici, anche in Par-
lamento.

Ma si tratta di un processo complesso
e per poterlo avviare in modo adeguato è
necessario svolgere anzitutto un lavoro
di analisi e di conoscenza, cogliendo l’ele-
mento di radicale novità che, nel bene e
nel male, esso rappresenta in un momen-
to di profondissime trasformazioni degli
assetti politici e istituzionali dell’Italia e
dell’Europa e mentre entrano in crisi, po-
nendo problemi immensi, stato naziona-
le, democrazia rappresentativa, politica
di massa - cioè le forme tradizionali della
sovranità moderna.

È con questi problemi che noi dobbia-
mo confrontarci, e dobbiamo saperlo fa-
re entrando in mare aperto, consapevoli
che un intero ciclo della nostra storia è
completamente terminato. Bisogna far-
lo hicetimmediate perché, come diceva un
autorevole leader del movimento ope-
raio, quando si sbaglia l’analisi, si sbaglia
anche l’iniziativa politica.

Miracoli
sanitari
in Lombardia

● DA TEMPO LA SCUOLA CONTINUA AD ESSERE TERRENO DI
SCONTROEDICONFRONTODIPOLITICHEDIDIVERSOORIEN-

TAMENTO,ISPIRATENELLAMASSIMAPARTEa ricerca di consen-
so e prive di una visione dei problemi organica e di lungo
periodo.

Negli anni la scuola ha svilito nella considerazione gene-
rale la sua funzione di principale istituzione educativa e
nuove agenzie formative hanno preso il sopravvento, ali-
mentate da una fideistica capacità di surroga attribuita
alla «rete».

Le principali novità legislative introdotte in materia so-
no riconducibili ai cosidetti «Decreti Gelmini» e, successi-
vamente, alle modifiche apportate agli stessi con «Agenda
Digitale».

I primi provvedimenti, consistenti fondamentalmente
nel blocco delle edizioni e delle adozioni finalizzato a tutela-
re i bilanci familiari attraverso il ricorso all’usato, hanno
finito per cristallizzare il mercato, favorendo la conservazio-
ne e penalizzando l’innovazione. Sul piano degli auspicati
effetti pratici, poi, le contestuali modifiche degli ordinamen-
ti e la obbligatoria trasformazione degli strumenti, hanno di
fatto vanificato i benefici attesi, costringendo genitori e ra-
gazzi all’acquisto di libri del tutto nuovi o rinnovati.

I provvedimenti successivi, invece, pur da tutti ampia-
mente condivisi nell’ottica di un necessario ulteriore ade-
guamento degli strumenti e della didattica agli ineludibili
progressi tecnologici in corso, sono stati caratterizzati da
un preoccupante dirigismo pedagogico che non ha tenuto
conto della reale condizione del Paese, sotto il profilo della
mancanza di infrastrutture e del necessario aggiornamen-
to dei docenti.

Dalle Associazioni dei genitori emerge poi una profon-
da e diffusa preoccupazione verso questa accelerazione
digitale impressa alla didattica, sia con riguardo ai risulta-
ti attesi, ma soprattutto in termini di risparmi auspicati.

È da ritenere che qualsiasi politica che abbia sincera-
mente a cuore la scuola, non possa mai prescindere, so-
prattutto in momenti di difficoltà, dall’onorare il fonda-
mentale patto generazionale che ci lega a chi verrà dopo di
noi.

Appare allora profondamente incoerente e sbagliata la
politica fin qui perseguita di continui tagli alla scuola e
all’istruzione, così come altrettanto incoerente, errata e
ingannevole sembra essere la politica di «reingegnerizza-
zione» della spesa delle famiglie sostenuta e perseguita dal
governo tecnico e finalizzata a produrre innovazione per
sottrazione di risorse (o, meglio, con risorse a carico delle
famiglie e delle aziende).

È auspicabile, piuttosto, che tali obiettivi vadano perse-
guiti con una legge ad hoc che, ad esempio, renda final-
mente possibile portare in detrazione le spese per l’acqui-
sto dei libri di testo, come per l’istruzione in genere, contri-
buendo così a dare concreta attuazione al dettato costitu-
zionale con la effettiva rimozione degli ostacoli di ordine
economico e sociale.

Se le spese per cultura e istruzione sono un «investimen-
to», non è corretto allora che a sostenerne il peso siano
soltanto le famiglie, ma è necessario che anche lo Stato
faccia la sua parte.

In questi giorni, il ministro Profumo si accinge a emana-
re, in attuazione della L.221/2012, un decreto per determi-
nare le caratteristiche tecniche e tecnologiche dei nuovi
libri di testo e l’entità dei «tetti di spesa», questi ultimi
orientati ad una apodittica riduzione.

Una eventuale radicale politica di tagli, di cui andrebbe
comunque verificata preventivamente la effettiva sosteni-
bilità economica per le aziende del settore, se attuata, com-
porterà inevitabilmente la necessaria riconfigurazione di
tutta l’offerta editoriale esistente, eliminando la possibili-
tà di ricorrere al riutilizzo di testi già in adozione attraver-
so anche il semplice scambio endofamiliare.

Da una recente indagine Ocse è emerso che i principali
ritardi della scuola in termini di digitalizzazione, riguarda-
no proprio gli investimenti in infrastrutture e aggiorna-
mento dei docenti, e non già la produzione didattica che ai
primi è inevitabilmente collegata.

C’è da chiedersi se in presenza di una gravissima con-
giuntura economica che ha messo in ginocchio famiglie e
aziende, non sia più saggio e prudente procedere su que-
sto fronte con maggiore realismo e gradualità, auspicando
piuttosto l’approvazione di leggi di settore che possano
coniugare effettivamente innovazione e tutele economi-
che, magari raccogliendo la proposta qui banalmente
avanzata e a gran voce da tempo altrettanto banalmente
invocata da famiglie e imprese.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Anch’io ho avuto un’uveite e Le posso
confermare che non è stata una cosa
simpatica, ma non ho mai perso un solo
giorno di lavoro, e sono andata
all’ospedale per le iniezioni con l’autobus
e gli occhiali scuri a specchio per la luce.
AugurandoLe una pronta guarigione, se
vuole potrei fornirLe il nome del mio
oculista.
MARTAPRONI

L’uveite, ne ho sofferto a lungo anch’io, è
una malattia fastidiosa ma non richiede
un’ospedalizzazione e bene ha fatto
sicuramente il medico fiscale inviato
dalla Procura a certificarlo. Alfano e i
suoi (deputati e giornalisti) si sono
indignati ma a diradare i dubbi sulla
possibilità del malato di presentarsi in
aula ha provveduto, lo stesso staff di
Berlusconi. Fedeli al mito tanto utilizzato
in passato del presidente lavoratore, gli

addetti stampa del Cavaliere hanno fatto
sapere al mondo, infatti, che ben 5 ore è
durata la riunione, in ospedale, con i
maggiorenti del suo partito. Una
riunione in cui si è deciso di revocare,
dopo che Schifani e Letta hanno spinto in
questa direzione, una manifestazione
popolare contro i magistrati sostituita
all’ultimo momento da una gazzarra
animata dagli eletti del Pdl. Dove si è
svolta la riunione delle 5 ore? Non in una
stanza normale, ovviamente, ma in una
suite, ci hanno spiegato, di 200 metri
quadrati appositamente dedicata al
ricovero del piccolo grande uomo.
Misterioso resta per alcuni a cosa possa
servire una «suite» ospedaliera di queste
dimensioni quando il Cavaliere non è lì. I
bene informati sussurrano, tuttavia, che
un re è un re anche quando non c’è e che
questo alla fine è uno dei miracoli della
sanità lombarda. Quella di Formigoni.

L’analisi

Cosa si nasconde dietro Grillo

Dialoghi

L’intervento

Detrarre le spese per la scuola
Subito una legge ad hoc

Giorgio
Palumbo

. . .

Alla radice di quel successo
la crisi della democrazia
rappresentativa che poggia
su partiti e sindacati

La tiratura del 12 marzo 2013
è stata di 80.482 copie
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AVEVA GIÀ COMPIUTO 27 ANNI IL GIOVANE SANDRO
PERTINIQUANDO,INPOSSESSODELLALAUREAINGIU-
RISPRUDENZA, CONSEGUITA ALL'UNIVERSITÀ DI MO-
DENAIL12LUGLIO1923,si iscrisse per l'anno accade-
mico 1923/24 al Regio Istituto «Cesare Alfieri»
di Firenze che, l'8 gennaio del 1924, lo ammise
all'ultimo anno del corso in Scienze sociali. Lo
studente, a giugno, avrebbe superato gli esami
di Diritto costituzionale (con 28/30), Economia
politica (27), Politica e legislazione economica
(27) e, nel novembre successivo, quelli di Diritto
internazionale privato (28), Legislazione socia-
le comparata (24), Storia civile (24), più Diritto
internazionale pubblico (20) e Geografia (18) in
cui era stato rimandato nel corso della sessione
estiva. Sicché, già il 2 dicembre 1924, poteva pre-
sentarsi in seduta di laurea con una tesi su La
cooperazione, già precedentemente esaminata
(28 ottobre) ed approvata per la discussione ora-
le da una Commissione composta dai docenti
Mario Marsili Libelli, Riccardo Dalla Volta e Gio-
vanni Lorenzoni (relatore). Non possediamo il
verbale della seduta di tesi che possa documen-
tare le ragioni per cui a Pertini fu assegnata la
votazione finale di 84/110, cioè di otto punti infe-
riore alla media (25/30, pari a 91,6/110) degli esa-
mi sostenuti. Possiamo immaginare che i rilievi
d'ordine scientifico – o d'altra natura – sull'elabo-
rato abbiano suscitato un confronto talmente
aspro da convincere la Commissione a pronun-
ciarsi per un giudizio che appare obiettivamen-
te punitivo?

Ma chi era poi quel giovane tanto determina-
to e fermo nelle sue posizioni? Fin d'ora una co-
sa è certa. In quel dicembre del 1924, pochi gior-
ni dal famoso discorso alla Camera del 3 gen-
naio 1925, con cui Mussolini – in risposta ad un'
opposizione politica e ad un'opinione pubblica
ancora sconcertata dal delitto Matteotti – ordi-
nava ormai di procedere a «retate degli elemen-
ti pericolosi» e di reprimere severamente «ogni
tentativo di resistenza». (....)

Tale era il clima che si respirava nel Paese e
in Parlamento quando a Firenze, centro della
protesta culturale antifascista, lo studente Ales-
sandro Pertini discuteva la tesi di laurea su La
cooperazione presso l'Istituto di Scienze sociali
«Cesare Alfieri», tra i più apprezzati centri di
formazione e specializzazione universitaria. (...)
La tesi intende esaminare sotto il profilo sociale
ed economico le tre grandi branche in cui si era
manifestato il movimento cooperativo sia in Eu-
ropa che in Italia. Alla cooperazione di produzio-
ne, a quella di consumo ed infine a quella di cre-
dito sono infatti dedicati i tre capitoli centrali
del lavoro, di una cinquantina di pagine cadau-
no. L'analisi è condotta con finezza di ragiona-
mento, mostra capacità e rigore espositivo, ed è
supportata dai più recenti dati statistici. Ma so-
prattutto è nutrita dalla lettura, dai riferimenti
e dalle ampie citazioni delle principali opere
pubblicate in materia, dalla fine dell'Ottocento
in poi. Continui sono i richiami ai protagonisti
del pensiero cooperativo, fin dal suo sorgere, ai
grandi maestri che «fanno tremare le vene e i
polsi»: da Robert Owen a Charles Fourier, da
Louis Blanc a Karl Marx, da Giuseppe Mazzini a
Luigi Luzzatti. Così come – particolare significa-
tivo nel lavoro di Pertini – non manca il confron-
to con gli studiosi e gli interpreti che più orienta-
rono il dibattito socioeconomico sui temi della
cooperazione: sia quelli ad essa favorevoli – da
Goffredo Drage a Ludwig Brentano– sia quelli
più critici: John Stuart Mill, e soprattutto Maf-
feo Pantaleoni: «il grande avversario che sem-
pre criticò la cooperazione come un'impresa
economica che stava sul mercato, era organizza-
ta e traeva profitto da esso come ogni altra im-
presa capitalistica. Peraltro, di lì a qualche me-
se, lo stesso Pantaleoni avrebbe affidato la dispu-
ta ai suoi Erotemidieconomia, pubblicati nel 1925
da Laterza, divenuto successivamente, assieme
al polemico testo di Giovanni Preziosi Cooperati-
vismo rosso piovra dello Stato (anch'esso pubblica-
to da Laterza nel 1922, con introduzione dello
stesso Pantaleoni, ma stranamente non citato
dal Pertini), prediletto strumento d'opposizione
teorica e di attacco politico:

SINORA QUESTO SCRITTO GIOVANILE DI PERTINI -
LATESIDILAUREASULLACOOPERAZIONEDATATA
1924-ERAAVVOLTODAUNASORTADICONOD’OM-
BRA:SENECONOSCEVAILTEMA,ERANOSTATIAN-
CHEAVVIATIINPRECEDENZATENTATIVIDIRECUPE-
RO, TUTTAVIA RIMASTI SENZA ESITO. Si pensava
addirittura che non ne fosse sopravvissuto al-
cun esemplare, dato che la copia appartenuta
a Pertini molto probabilmente venne distrut-
ta in seguito all’irruzione fascista a Stella, po-
co dopo il suo ingresso nella Resistenza, e la
copia fiorentina fu soggetta come altre all’al-
luvione del novembre 1966. Poi il ritrovamen-
to.

L’idea di questo lavoro nasce all’interno
del movimento cooperativo, grazie a un pa-
ziente lavoro di ricerca e di contatti di un
gruppo di cooperatori composto da Roberto
La Marca, Alessandro Chiabra, Stefania Maz-
zucchelli. Il Consiglio di amministrazione di
Ames ne ha poi affidato l’edizione critica al
suo coordinatore scientifico, Sebastiano Trin-
gali. Grazie alla collaborazione della Bibliote-
ca di Lettere della Biblioteca Umanistica
dell’Università degli Studi di Firenze, è quin-

di andato in porto il progetto di recupero, digi-
talizzazione e infine pubblicazione.

Come spiega Sebastiano Tringali, che ha
curato la pubblicazione: «La digitalizzazione
è stata sottoposta a vaglio critico, e ne è stata
approntata un’edizione curata dal sottoscrit-
to, comprensiva di note bio-bibliografiche e
introdotta da un saggio di Fabio Fabbri (do-
cente di Storia Contemporanea a UniRoma-
Tre), centrato sul periodo fiorentino di Perti-
ni, le sue frequentazioni politiche con i futuri
esponenti dell’antifascismo e sulla commis-
sione di laurea, composta dai maggiori econo-
misti dell’epoca. Oltre alla pubblicazione
dell’inedito, le nostre ricerche hanno potuto
anche evidenziare alcuni passaggi oscuri del-
la biografia di Pertini. In particolare si è appu-
rato che il futuro presidente della Repubblica
conseguì la sua prima laurea a Modena, e non
a Genova (dalla cui Università si ritirò nel
1923 per motivi familiari). Inoltre Pertini,
congedato dall’esercito nel 1920, si iscrisse
quell’anno per la prima volta al Partito sociali-
sta (e non nel 1918). Il volume contiene anche
un saggio di Giovanna Grifoni, responsabile

della Biblioteca Umanistica dell’Università
degli Studi di Firenze, dedicata al fondo delle
tesi storiche al quale appartiene l’elaborato.
Tale fondo ha ricevuto un rilevante contribu-
to economico di Legacoop Liguria che ha
aperto la strada a ulteriori ricerche, amplian-
done inoltre la platea dei fruitori». Il volume è
patrocinato dalle amministrazioni di Varazze
(dove Pertini aveva studiato in gioventù, dai
salesiani), Stella, Savona e della Regione Ligu-
ria. Le presentazioni si avvalgono invece
dell’Alto Patronato del Presidente della Re-
pubblica.

Gianluigi Granero, presidente di Lega-
coop Liguria annota: «Il lavoro di Pertini rico-
struisce, con rigore scientifico, un dibattito e
un'intensa ricerca sociale ed economica attor-
no alla cooperazione e al suo ruolo, che origi-
na fin dai suoi albori ma che negli anni più
recenti non ha avuto la stessa ricchezza ed
attenzione. L'affievolirsi della ricerca politica
e sociale attorno al tema dell'equità e dell'
uguaglianza, a lungo al centro della riflessio-
ne politica anche di diverso orientamento,ha
di fatto indebolito l'attenzione, anche teorica,
attorno alla cooperazione. È necessario un
nostro contributo alla definizione di una nuo-
va teoria della cooperazione, partendo dall'
analisi della società contemporanea per defi-
nirne un nuovo paradigma entro cui la coope-
razione possa al meglio svolgere la propria
funzione emancipatrice».

Progetto
comune
atuteladi
chi lavora
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Ritrovata la tesi
diSandroPertini
Ildocumentodatato1942ededicatoallaCooperazione
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LegaCoopLiguriae laBibliotecadiLetterediFirenze
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DOCENTEALL’UNIVERSITÀDI ROMA TRE

Pertininelle immagini che
accompagnano ilvolumedi cui
pubblichiamoampistralci

 SEGUE APAGINA18

mercoledì 13 marzo 2013 17



PIETROPIERRI
VICEPRESIDENTEFONDAZIONE «PERTINI»

Per lui il socialismorappresentavaunaforza
dimodernizzazione, laviamaestradelcambiamento

ENTRAMBI ITESTISARANNOUTILIZZATI DAL FASCISMO
(MA ANCHE NEI RISORGENTI E DESUETI ATTACCHI DEL
DOPOGUERRA)CONTROIPRIVILEGIFISCALIEILPARAS-
SITISMO DELLA COOPERAZIONE ROSSA. Ma, oltre al
confronto – sempre composto e mai strabordante
– contro taluni economisti liberali, non è da sotto-
valutare la critica ancor più serrata che il giovane
Pertini avanza nei riguardi della dottrina marxi-
sta. Nella Conclusione e nel I capitolo introdutti-
vo si coglie infatti la parte più originale dell'elabo-
rato: quella in cui l'Autore, sulla scia del revisioni-
smo tedesco, formula la sua ipotesi sulla funzione
della cooperazione.

Pur sostenendo la necessità di un intervento
sulle degenerazioni della società capitalista, Perti-
ni critica apertamente l'interpretazione della

«dottrina marxista che considera il capitale come
il despota assoluto di tutta la vita sociale» né con-
divide quella «errata conclusione accettata dai
partiti estremi senza restrizione» secondo cui
«per emancipare i lavoratori-consumatori dallo
sfruttamento capitalistico bisogna abolire il capi-
tale» Al contrario, egli è convinto che la lotta del
lavoro deve essere intesa soprattutto come un
«mezzo per l'elevamento e l'emancipazione dei
lavoratori, non deve essere destinata a sopprime-
re il capitale in quanto è mezzo di lavoro e di scam-
bio». All’interno di questa visione che intende tu-
telare il capitale nella sua «funzione sociale ed
altamente benefica». All'interno di questa visio-
ne, che intende tutelare il capitale «nella sua fun-
zione sociale altamente benefica», Pertini delinea
allora i compiti precipui della cooperazione: «limi-

tare alcune azioni perniciose che (il capitale) eser-
cita nella economia moderna» e combattere il pro-
fitto quando esso derivi essenzialmente da «ope-
razioni dannose all'economia nazionale», dalla
«speculazione disonesta e affaristica», insomma
da «tutta una rete di interessi malsani e di artifi-
ciose operazioni». In buona sostanza, conclude
l'Autore, la cooperazione – e particolarmente
quella di produzione – «non combatte il capitale
ma il capitalista imprenditore, le sue azioni dan-
nose», anche perché essa stessa «del primo non
può fare a meno: è il suo ossigeno»

L’ABOLIZIONE DELPROFITTO
Insomma, nella visione di Pertini, «l'abolizione
del profitto – cui la cooperazione deve tendere –
non vuol dire abolizione del capitale (che) si for-

ma con il lavoro e con il risparmio »: anzi, «il ri-
sparmio onesto fatto di economie, di rinunce al
consumo, accumulato in forza di prestazioni utili
date alla società, non può essere combattuto» Ec-
co allora via via emergere nella visione del giova-
ne laureando, sulla base delle antiche radici owe-
niste, l'aspetto più importante e vitale della coope-
razione, una forza innovatrice che mira soprattut-
to ad un rinnovamento morale, profondamente
intriso di «ambizoni di palingenesia (sic) o di rige-
nerazione»

Scrive Pertini: «I fatti ci dimostrano che insie-
me ai vantaggi materiali scaturiscono dalle coope-
rative dei considerevoli vantaggi morali per l'ope-
raio e, quello che ci importa per la nostra tesi, i fatti
stanno a dimostrare ancora che dove le cooperati-
ve sono forti, alimentate dal soffio della fede in
un'idea generosa, hanno assunto, anche, un più
gagliardo sviluppo e una potenzialità più resisten-
te».

E tuttavia, da sola, la cooperazione non sareb-
be riuscita a portare a termine «la funzione reden-
trice di tutto il popolo lavoratore» Quell'idea ge-
nerosa e quella fede la cooperazione deve condivi-
dere con tutte le altre forze del movimento ope-
raio, primo fra tutti il partito socialista e il sinda-
cato con i quali realizzare, per vie legali e senza
perdersi in «vane e sterili lotte», il suo progetto:
«eliminare molte illusioni e preconcetti, primo
fra tutti quello che hanno quasi tutti i lavoratori
di vedere un nemico del capitalismo e quindi nel-
la sua soppressione la loro emancipazione».

Di qui l'appello finale: «Indicare al popolo lavo-
ratore la via del lavoro non della violenza per
giungere alla sua meta. Lotta del lavoro e non
lotta di classe, cioè divenire lento progressivo del-
la classe operaia, traendo la sua forza dal lavoro e
su questo creare le sue salde fondamenta per il
domani»

Era una visione del futuro che tuttavia non po-
teva misurarsi con le condizioni politiche e mora-
li in cui l'Italia versava alla vigilia della stretta fina-
le, allorchè Mussolini di lì a un mese, il 3 gennaio
1925, avrebbe dato il via alla dittatura. Pertini è
estremamente trattenuto dal lanciare invettive o
strali politici, ma, proprio a conclusione del suo
lavoro, non può esimersi da un'amara riflessione
e da un auspicio:

«Riconosciamo che la classe operaia oggi si tro-
va in condizioni di inferiorità, e siamo pure per-
suasi che con una saggia educazione può essere
condotta al livello della classe borghese e questa
educazione deve essere compita appunto dalla
cooperazione. La cooperazione deve elaborare
questa materia anche grezza, cercando di perfe-
zionarla. Per questo riteniamo che la cooperazio-
ne non debba vivere fuori del movimento ope-
raio, ignorarlo, perseguendo unicamente i suoi
scopi economici, ma deve entrare in esso, unirsi a
tutte le altre forme in cui si concretizza la lotta
del lavoro, divenendo forza di elevazione morale,
non solo economica, della classe operaia (....)
Pertini si laureò il 2 dicembre, proprio mentre su
Firenze calava un'atmosfera di tristi presagi. (...)

Ma ormai si era alla vigilia del discorso con cui
Benito Mussolini, il 3 gennaio, avrebbe stretto i
freni del controllo sull'opposizione politica e ordi-
nato provvedimenti per il mantenimento assolu-
to dell'ordine pubblico. A Firenze lo stesso giorno
fu sciolta «Italia Libera». Di lì a poco apparve il
primo numero clandestino del «Non mollare»,
pronto a denunciare «i più malfamati elementi
della delinquenza squadrista fascista» che aveva-
no assalito e bastonato gli studenti universitari i
quali, in segno di protesta «contro i sistemi dell'at-
tuale regime», avevano abbandonato l'Aula della
inaugurazione dell'anno accademico. Anche Per-
tini, dopo aver lasciato Firenze, inizia ormai una
intensa attività di lotta contro il fascismo nella
sua terra. È un'opposizione dichiarata e non più
formale. Il 12 febbraio 1925, in una sdegnata lette-
ra al Comandante del Distretto di Savona, ribadi-
sce apertamente la sua «fede politica» contro «i
tanti decreti contro le pubbliche libertà dei signo-
ri che governano a Roma» e conferma l'iscrizione
al Psu nel nome di Matteotti. Tre mesi dopo, il 17
maggio, è arrestato per aver distribuito a Stella,
nel suo paese natale, un manifestino stampato al-
la macchia intitolato Sotto il barbaro dominio fasci-
sta. Qualche giorno dopo, interrogato dal sostitu-
to procuratore del re nelle carceri giudiziarie di
Savona, ribadisce fermamente la sua «profonda
fede politica», ammette di aver compilato e distri-
buito il manifestino allo scopo precipuo di «incita-
re coloro che l'avrebbero letto all'odio contro il
partito fascista».

Per quella fede e per la sua ostinata lotta con-
tro il regime «delle illegalità e delle menomazioni
delle pubbliche libertà» Pertini, dal 1925 al 1943,
trascorrerà la sua giovinezza tra il carcere, l'esilio
e il confino di polizia. Caduto il fascismo, a 47
anni, riprenderà la lotta nella Resistenza per rida-
re libertà e democrazia al suo Paese fino alla Libe-
razione definitiva dal nazifascismo, il 25 aprile
1945.

Fu un'esperienza che segnò profondamente la
sua vita e la sua memoria e che, durante gli anni
del suo settennato alla Presidenza della Repubbli-
ca, egli ricordò spesso e lasciò come la testimo-
nianza più significativa del suo impegno morale e
politico.  FABIO FABBRI

CULTURE

NEL1924SANDROPERTINISITROVAVAAFIREN-
ZE OSPITE DEL FRATELLO LUIGI GIUSEPPE, PER
FREQUENTARE IL REGIO ISTITUTO SUPERIORE
DI SCIENZE SOCIALI «CESARE ALFIERI» DI FI-
RENZE ove desiderava conseguire una for-
mazione scientifica congeniale e comple-
mentare alla decisione, che da tempo ave-
va assunta, di gettarsi nella lotta politica.

Il contatto con i contadini della prima
infanzia a Stella e gli insegnamenti all'
amore verso i poveri ricevuti da don Um-
berto Borella, trovavano per Pertini – che
apparteneva alle fila di coloro che voleva-
no operare per cambiare il mondo – una
risposta nella cultura socialista, verso la
quale si era orientato fin dagli anni di stu-
di presso il liceo «Chiabrera» grazie al feli-
ce incontro con il socialista Adelchi Bara-
tono, suo docente di filosofia, e alla fre-

quentazione degli operai dell'Ilva e dei
portuali di Savona, una città industrializ-
zata ove fin dal 1901 era attiva una Came-
ra del lavoro.

Pertini rifiutava di accettare la miseria
e la sofferenza come condizione ineludibi-
le e fatale degli esseri umani. Su questo
terreno il socialismo rappresentava per
Pertini una forza di modernizzazione, la
via del cambiamento.

Più volte negli anni passati la Fondazio-
ne «Sandro Pertini» si era ripromessa di
rendere conoscibile al vasto pubblico la te-
si di laurea in Scienze Politiche di Sandro
Pertini, ma questo proposito, per un moti-
vo o per un altro, non aveva mai realizza-
to. La tesi di laurea sulla cooperazione,
mai edita, discussa da Sandro Pertini il 2
dicembre del 1924, è oggi pubblicata gra-
zie alla meritoria determinazione dellaLe-
ga delle Cooperative della Liguria e al per-
sonale impegno di Alessandro Chiabra e

Roberto La Marca: essa offre l'occasione
per cogliere interessanti e inesplorati ele-
menti di originalità, nella pur vasta conge-
rie di scritti di Sandro Pertini.

Al taglio diretto e militante che il giova-
ne socialista ha voluto imprimere al suo
studio, si accompagna la tesi in esso pro-
pugnata della interconnessione struttura-
le tra capitale e impresa cooperativa, nel
senso che quest'ultima si oppone alle for-
me distorsive e socialmente irresponsabi-
li del capitalismo, ma accetta il piano della
concorrenza considerata quale valore uti-
le per il conseguimento dell'interesse ge-
nerale.

A temperamento da possibili tendenze
meramente economicistiche, Pertini sug-
gerisce l'interazione costante tra movi-
mento cooperativo. (...) Nella tesi di lau-
rea di Pertini, sia pure improntata a rigo-
re scientifico, traspare prorompente ed
inarrestabile quella inquietudine verso il
giusto che farà di Sandro Pertini un com-
battente coraggioso e di prim'ordine nella
lotta contro il dispotismo.

Una inquietudine che non lo abbando-
nerà mai, per la costante opera sua tesa
ad inverare valori ritenuti eterni, e che gli
varrà il merito dell'ammirazione dei com-
pagni e degli amici, gli onori degli avversa-
ri più limpidi, e che legherà indissolubil-
mente il suo nome alla storia dell’Italia li-
berata.
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LaCooperazione
Pertini si laureò in frettamentre
in Italia il fascismo prendeva il potere

Lavogliadigiustizia
di quel giovane studente

Sopra
il libretto
dell’istituto
Alfieri con i voti
dello studente
Pertini. Sotto
un’immagine
«militante» del
futuro Presidente
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BEN 1500 DONNE, ARRIVATE NELLA SALA DI UN HOTEL
DIKABUL,DATUTTELEPROVINCEAFGHANE,CONOGNI
MEZZO. ATTIVISTE E CITTADINE COMUNI, CHE SI STRIN-
GONO, UNA ACCANTO ALL’ALTRA, CHE ASCOLTANO
COMMOSSE,si abbracciano, condividono una gior-
nata e un impegno per il futuro. Ci sono anche i
bambini, nelle prime file, e molti uomini, al loro
fianco.

Da festeggiare c’è poco. L’8 marzo a Kabul, ha
un forte significato di lotta e di denuncia per Ham-
bastagi, il Partito della Solidarietà, che ha orga-
nizzato venerdì scorso, un grande evento nella
capitale. E non potrebbe essere altrimenti date le
condizioni di violenza e ingiustizia in cui è costret-
ta a vivere la maggior parte delle donne afghane.
Un evento molto impegnativo per un partito con
pochi mezzi, che conta solo sui suoi aderenti e sul
sostegno di movimenti democratici occidentali,
ma che raggiunge nel paese più di 30.000 iscritti.

Poco conosciuto sui media occidentali, il Parti-
to di sinistra, fondato nel 2004, si batte contro
ogni forma di fondamentalismo islamico, contro
l’occupazione straniera e per una democrazia lai-
ca che garantisca diritti a tutti, specialmente alle
donne. Valori difficili da affermare, oggi, in Af-
ghanistan.

Le intimidazioni, da parte dei partiti islamisti,
ricevute dai militanti, non si contano. Nel maggio
dell’anno scorso, Hambastagi era stato minaccia-
to di scioglimento dal governo Karzai e accusato
di insulto alla jihad, per aver organizzato una ma-
nifestazione, molto partecipata, che chiedeva giu-
stizia per le vittime della guerra civile (‘92/’96) e
la deposizione dei criminali di guerra che ricopro-
no incarichi istituzionali. La solidarietà interna-
zionale di partiti progressisti e organizzazioni
umanitarie, ha convinto il governo a fare marcia
indietro. Ma organizzare questo evento era, co-
munque, una grande sfida. «È nostro dovere, og-
gi, far sentire la vera voce delle donne afghane e
dire la verità sugli infiniti soprusi che devono subi-
re e sui loro responsabili», dice Saman Basir, com-
battiva leader dell’ala femminile del Partito. È sta-
to un successo al di là delle aspettative degli orga-
nizzatori. Un programma ricco, intenso e molto
chiaro: messaggi politici, da ogni parte del Paese,
in farsi e pashtun, confronti, musica, poesia, tea-
tro.

La colonna sonora è stata affidata al gruppo
«Morcha», ossia «le formiche», musica pop-rock
e parole forti contro l’occupazione, i signori della
guerra e il loro governo. Il gruppo, sempre più

popolare tra i giovani, rischia di essere bandito
dal Paese proprio per il significato politico delle
sue canzoni. 30 anni di guerra e occupazione so-
no stati messi in scena, in una suggestiva sintesi,
da un gruppo teatrale di donne. È Saman a spie-
garci il messaggio politico di questa importante
giornata. «Non è vero, come sbandiera la propa-
ganda Usa, che la condizione delle donne sia mi-
gliorata sensibilmente negli 11 anni di occupazio-
ne. In realtà i vantaggi ottenuti riguardano una
minima parte delle afghane e solo nelle grandi
città. Nelle zone rurali la situazione è disastrosa. I
diritti delle donne sono solo una carta da giocare
per interessi politici, la scusa per rimanere in Af-
ghanistan». Un Paese che è diventato, come dice
Saman, una prigione per le donne. La violenza
domestica colpisce, secondo gli ultimi dati, il 90%
della popolazione femminile, ragazze e donne so-
no quotidianamente vittime di aggressioni sessua-
li, vendute e scambiate in matrimonio, ancora
bambine, non hanno accesso all’istruzione, alla
giustizia, alle cure mediche, all’assistenza al par-
to. Le autoimmolazioni sono state 2300 nel 2011.
A

tutto questo si aggiunge, racconta Saman, un
nuovo fenomeno, molto preoccupante. Continua-

no ad aumentare rapimenti e stupri di ragazzine
da parte di gang e gruppi armati al servizio dei
comandanti locali, legati ai warlords al governo.
Una violenza che può trasformarsi in una condan-
na a morte, dove la sharìa detta legge. I «delitti
d’onoreÄ sono spesso la tappa finale di queste tra-
giche storie. Sono le famiglie stesse a spegnere
nel silenzio la vita delle vittime o a spingerle al
suicidio, per cancellare la vergogna che si porta-
no dietro.

Da dove parte questa catena di ferocia? «Con
l’occupazione straniera - , afferma Saman . è tor-
nata al potere la maledizione dei “Signori della
Guerra”»: warlords medievali, irremovibili nel lo-
ro rifiuto di ogni processo democratico e nella
negazione delle libertà civili e dei diritti delle don-
ne, come i Talibani che hanno sostituito.

Gli afghani li conoscono bene per i crimini com-
messi, soprattutto contro le donne, durante la
guerra civile (‘92/’96’). Affidare a loro il governo
del Paese e l’applicazione di leggi democratiche è
stato catastrofico. In questi anni sono diventati
sempre più ricchi e potenti, saccheggiando i milio-
ni di dollari piovuti sul Paese e gestendo la giusti-
zia con leggi tribali. Così l’Afghanistan è il secon-
do Paese al mondo per corruzione, il maggior pro-
duttore mondiale di oppio (90%), il più pericolo-
so per le donne, con un’altissima impunità per i
delitti commessi contro di loro e la più alta morta-
lità materna. Il «sistema» dei warlords, ha devasta-
to la vita delle donne, che diventa ancora più
drammatica nelle zone sotto il controllo taleba-
no. Mentre la popolazione civile paga il prezzo
più alto dei loro feroci attacchi: il 77%, dei 3021
morti del 2011, sono opera loro. Non è un gran
risultato dopo 11 anni di combattimenti incessan-
ti, di cui donne e bambini sono le vittime più fre-
quenti. Gli interventi che si susseguono sul palco
ribadiscono la ferma convinzione che nessuna oc-
cupazione straniera potrà mai portare libertà e
diritti. I diritti delle donne non sono un «regalo»
né una merce di scambio sul tavolo delle trattati-
ve politiche. Sono una conquista. Di questo le don-
ne di Hambastagi sono fermamente convinte, per
questo lavorano soprattutto nel campo dell’istru-
zione femminile. «Le nostre donne potranno otte-
nere eguali diritti e cambiare le loro condizioni di
vita solo se combatteranno loro stesse in prima
persona, insieme. I diritti di cui godono oggi le
donne negli altri paesi sono il frutto di decenni di
lotte. Sono queste le sole conquiste stabili e difen-
dibili. Solo gli afghani possono liberare l’Afghani-
stan, e solo se saranno uniti». Ci vorrà molto tem-
po, ma il Partito della Solidarietà coltiva la spe-
ranza di una «primavera afghana» e lavora per
questo. Un sogno condiviso dalle centinaia di don-
ne presenti in questo 8 marzo di Kabul.

CULTURE

L’impegnocostante
dell’ambasciata italiana

Unmomentodella festadell’8 marzo
aKabul

A Kabul non arriva
laPrimavera
Festadelledonne inAfghanistan
dovesi lottaper restarevive

Nonostante idivieti
dei talebani ilPartitodella
Solidarietàchesibatte
contro i fondamentalismie
per idirittihariunito1500
esponenti.«L’Occidente
nonsidimentichidinoi»

CRISTIANACELLA

SOLIDARIETÀ

L’8marzo èstato celebrato,a Kabul,
dall’Ambasciata Italiana,per ribadire l’impegno
delnostroPaese a favore delle donneafghane.
Nei locali della sedeè stataallestita lamostra
fotografica«Afghanistan perdove.» di Carla
Dazzi, appassionata fotografa,membro del
Cisda(Coordinamento ItalianoSostegno
DonneAfghane)e dell’Associazione«Insieme si
può»di Belluno,che conoscee frequenta il
Paeseda piùdi 13anni,occupandosi diprogetti
umanitari. «Ho camminato perannial fianco
delledonneafghanecon ammirazionee
rispetto, in tutte leprovince delpaese,e il
nostro legameè diventatosempre più forte»,
spiega la fotografa.
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LIBERITUTTI

EVA CONTRO EVA? LA VIOLENZA TRA LESBI-
CHEESISTE.ANCHESESOLOINCASIECCEZIO-
NALI ARRIVA AD UCCIDERE, VA RICONOSCIU-
TA PER OFFRIRE SOSTEGNO ALLE VITTIME. È
di domenica mattina la notizia della trage-
dia avvenuta nel bresciano. I fatti: due don-
ne avevano preso casa da meno di un anno
a Gussago, un centro di 17mila abitanti,
dove non erano conosciute se non dalla pa-
drona di casa e da una vicina che ha dichia-
rato di aver sentito due mesi fa una lite.
Venivano da lontano. Angela Toni, 35 an-
ni, operaia in una fabbrica di materie pla-
stiche, giungeva da Perugia, la sua compa-
gna di un anno più piccola, Marilena Ciofa-
lo, che aveva perso il lavoro di barista da
qualche mese, da Agrigento. Vivevano in
una villetta a schiera ben tenuta, di quelle
della provincia del Nord abitate da gente
che lavora e provvede alle necessità quoti-
diane, senza tempo per molto altro. Il rap-
porto era diventato difficile. Sabato sera
dopo un’altra lite, Marilena va a letto. An-
gela attende che si sia addormentata, le
mette il cuscino in faccia, impugna la pisto-
la e la uccide con due colpi alla testa. Poi
trascorrono otto ore. È mattina quando
chiama il 113: «Ho ucciso la mia donna».
Ieri, dopo una notte in cella, è stata ascolta-
ta dagli inquirenti. A detta dell’avvocato è
affaticata e in stato di choc, per cui si è
avvalsa della facoltà di non rispondere. Il
movente resta da chiarire, annidato tra le
dinamiche di coppia e lo scenario che la
gelosia sa costruire anche dal nulla. Lo
stress certamente non era lieve: un tessu-
to sociale non familiare, la perdita del lavo-
ro, la solitudine e la probabile percezione
di essere vissute come le «diverse». Ange-
la Toni aveva l’arma, una beretta calibro
7,65 acquistata e denunciata il 5 marzo,
detenuta per il tiro a volo. Meditava l’omi-
cidio? Sarebbe assurdo sovrapporre la vi-
cenda alle tante uccisioni di donne – una
ogni tre giorni – che funestano il nostro
paese. Per un semplice fatto, se c’è un pre-
cedente simile in Italia non lo si ricorda

con immediatezza. Dobbiamo andare in
America: due anni fa nel Massachusetts
Eunice Campo di 54 anni confessò di aver
ucciso la compagna, insegnante in pensio-
ne di 62. Anche il film Monster, targato
Usa, mette in scena una dinamica di amo-
re e odio tra due donne, di cui una, la “più
fedele” al sentimento, ha ucciso sette uo-
mini.

Ma sarebbe altrettanto assurdo avvitar-
si intorno all’idea che i rapporti tra donne
sono una isola felice. Una ricerca condotta
da Arcilesbica Roma dal titolo cinemato-
grafico Eva contro Eva, che da progetto lo-
cale è diventata indagine con il sostegno
dell’università La Sapienza e dell’associa-
zione nazionale, si concentra sugli abusi.
Due i dati vistosi: la metà delle intervistate
dichiara di temere le reazioni della pro-
pria partner, più dell’ottanta per cento di-
ce che tra compagne si litiga. «Alla notizia
dell’omicidio di Brescia ho provato ama-
rezza, mi sono detta che bisognava esser-
ci, e in quanto associazione diventare più
raggiungibili – dichiara Ileana Aiese Ci-
gliano, alla testa di Arcilesbica Roma – Par-
lare di violenza tra donne non è facile ma è
doveroso, bisogna evitare la trappola me-
diatica tesa dal giornalismo morboso che
strappa ai lettori il commento “ah ecco co-
sa fanno”. Si deve trovare il modo per com-
prendere a fondo. Tra i fattori di stress c’è
ad esempio il mancato riconoscimento: in
una coppia etero i ruoli sono istituzionali,
tra lesbiche no, cosa che aumenta i timori
del tradimento». Oltre alla comprensione,
l’intervento: «Ciò di cui dobbiamo occu-
parci è che una persona che si trova in una
relazione abusante non abbia la doppia
paura di affrontare un pronto soccorso o i
carabinieri sentendosi sola tra le sole. Una
donna lesbica deve dire due cose fonda-
mentali di sé: di essere abusata e di essere
lesbica. Il nostro compito è quello di dare
la forza di denunciare e di riconoscere». Il
primo passo è la consapevolezza di subire
un maltrattamento. La ricerca Eva contro
Eva sta mettendo in luce abusi psicologici
dettati dalle dinamiche di coppia nonché,
ad esempio, da posizioni economiche di-
verse o dall’assenza di coming out di una
delle due. Il nostro primo obiettivo è quel-
lo di dare informazione. Il secondo è indur-
re nelle vittime la domanda: sono una per-
sona abusata? Il terzo è che si faccia la de-
nuncia».

«EvacontroEva»
Laviolenza
fradonneesiste

DA UN ROMANZO FAMOSISSIMO COME «VIA COLVENTO» SCRIT-
TO DA MARGARET MITCHELL NEL 1936, DIVENTATO POI FILM DI
CULTONEL1939,che racconta l’America ai tempi delle guer-
ra di Secessione in chiave sudista dove i padroni hanno
sempre ragione e gli schiavi neri sono buoni solo se servo-
no con fedeltà i ricchi bianchi, Antonio Latella ha costrui-
to uno spettacolo – Francamentemeneinfischio - avvincente
per la fortissima teatralità, visionario e reale al tempo
stesso, alla ricerca delle radici profonde e dei comporta-
menti schizofrenici che è possibile ancora oggi trovare in
quel grande paese. L’ha fatto con uno sguardo contempo-
raneo, per nulla romantico, aggredendo la storia da ogni
punto di vista, guardando al romanzo e tradendolo, co-
struendo una sorta di sottotesto in cinque movimenti,
scritto da Federico Bellini e Linda Dalisi (del regista la
supervisione): quasi dieci ore di durata compresi gli inter-
valli, presentato con grande successo al Teatro delle Pas-
sioni di Modena da Emilia Romagna Teatro. Un’operazio-
ne spiazzante da qualsiasi parte la si osservi, un lavoro di
riappropriazione e di riscrittura non solo attraverso la
parola ma anche l’interpretazione e i corpi usati, vissuti
come cassa di risonanza dalle tre bravissime attrici che
sono Caterina Carpio, Candida Nieri, Valentina Vacca,
impegnate in più di un ruolo, compagne di strada in que-
sta verifica poetica che si trasforma in un’indagine teatra-
le sui modi di rappresentare un groviglio di odi e passioni
della storia americana e del suo mito spesso mal posto,
senza fare storiografia ma teatro, con uno sguardo legato
al nostro tempo.

Attraverso cinque movimenti - Twins, Atlanta, Black,
Match, Tara –, partendo dal personaggio di Rossella
O’Hara (il titolo della pièce è la celebre frase con cui
Rhett Butler, suo terzo marito, la lascia alla fine), Franca-
mentemeneinfischio si muove fra lampi di memoria dentro
un sogno americano le cui conseguenze arrivano fino ad
oggi perché come sostiene la protagonista (a interpretar-
la le tre attrici a turno) per arrivare alla comprensione
della vita che ci circonda non basta essere se stessi ma è
necessario possedere, a ogni costo, denaro e potere. Lun-
go tutto lo spettacolo costellato da una colonna sonora
che mescola Madonna al rock duro e a Haendel donne e
uomini (due mariti di Rossella, Frank e Rhett, e l’amatis-
simo Ashley, interpretati sempre dalla tre attrici in abiti
maschili) si confrontano sull’amore, sui sentimenti, sulla

sopraffazione e la violenza, sulla presa del potere di una
razza sulle altre anche sfruttando l’idea di evoluzione del-
la specie (qui rappresentata da un enorme scimmione),
sulla ribellione che ne nasce con veri e propri atti di corag-
gio nel sud segnato dalle violenze del Ku Klux Klan. Fino
ad arrivare all’ultimo atto a Tara, la casa dell’infanzia,
segnata dai ricordi e dalle durezze di una vita che non
potrà mai più essere identica. La casa: l’unica cosa che
conta, più degli amori, più dei figli e che va difesa a ogni
costo, il filo conduttore che si rintraccia visivamente in
tutto lo spettacolo, all’inizio come tanti modellini bianchi
in piccola scala e alla fine con una casa che ha la dimensio-
ne di una grande stanza, simbolo dell’unica cosa vera per
queste donne incapaci di gestire la propria vita, con la
voglia di conservare i propri riti. Casa sempre vegliata
dallo scimmione, da cui tutti bene o male discendiamo,
fino all’ultimo quando spia, arrampicato sul tetto, il rito
del tè di una società fasulla, condannata alla ripetizione
ossessiva dei comportamenti, dei gesti al ralenti.

I cinque atti si snodano dunque con un iperrealismo
visionario, che tende a denudare, letteralmente, questo
mondo femminile che si nasconde sotto i vestiti come se
fossero un’ immagine sociale. Il trionfo ma anche la debo-
lezza del corpo nudo, i movimenti spezzati, quei passi di
una danza perduta, quelle azioni fisiche che sono anche
psicologiche che le formidabili interpreti compiono sen-
za mai strafare, quella fortissima vitalità, quei gesti di
violenza estrema con la pistola o con la parola, riempio-
no lo spazio della scena dove la bandiera americana a
stelle e strisce può essere tutto: ricordo, stoffa per un
abito, nastro che si trasforma nel muro che ci nasconde
ciò che avviene nella casa, qualcosa che non si vuole né
accettare né riconoscere..

delia.vaccarello@tiscali.it

NonsoloBrescia
Secondounrapporto
sullecoppie lesbiche
il50%temelereazioni
dellapropriapartner

CULTURE

Rossella O’Hara
incinqueatti
«Francamentemeneinfischio»
Lo spettacolo di Antonio Latella

Da «Fracamente me ne infischio» FOTO DI BRUNELLA GIOLIVO

Quasidiecioredidurataper
questo lavorovisionarioereale,
pernullaromantico
Un’operazionespiazzanteche
simuovefra lampidimemoria

MARIAGRAZIA GREGORI
MODENA

DELIAVACCARELLO
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TV

06.30 Tg1.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

09.35 Linea Verde Meteo 
Verde. Informazione

10.00 Unomattina Occhio alla 
spesa. Rubrica. Conduce
Alessandro Di Pietro.

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Mara Venier, Marco Liorni.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 53° Premio Regia 
Televisiva.
Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 Tg1 - Notte.
Informazione

01.25 Che tempo fa.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational 
Magazzini Einstein.
Documentario

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.05 Classici Disney.
Cartoni Animati

08.15 Sabrina vita da strega.
Serie TV

08.35 Le Sorelle McLeod.
Serie TV

10.00 Tg2  - Conclave 
pontefice. Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2. Informazione
14.00 Senza traccia. Serie TV 
15.30 Cold Case - Delitti irrisolti.

Serie TV
16.15 Numb3rs. Serie TV
17.00 Las Vegas. Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai TG Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.30 Tg2  - Conclave 
pontefice. Rubrica

18.55 Squadra Speciale Cobra 11. 
Serie TV

19.45 Il Commissario Rex.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.05 Tutto Dante - Il 13esimo

dell’Inferno.
Teatro. Con 
Roberto Benigni.

22.40 A Gifted Man.
Serie TV

23.30 Tg2. Informazione
23.45 Warlords.

Film Azione. (2007) 
Regia di Peter Chan, 
Wai Man Yip. 
Con Jet Li, Andy Lau, 
Takeshi Kaneshiro.

01.35 Flashpoint.
Serie TV

02.15 Meteo 2.
Informazione

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione

07.30 Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.10 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

11.00 Codice a barre. Show
11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica

12.00 Tg3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show
13.10 Lena, l’amore della mia 

vita. Serie TV
14.00 Tg Regione. / Tg3.
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
16.00 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Per ridere insieme con 

Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

21.05 Chi l’ha visto?
Reportage. Conduce 
Federica Sciarelli.

23.15 Glob. Rubrica.
Con Enrico Bertolino, 
Marco Posani

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: Crash 
- Contatto, Impatto, 
Convivenza.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV
08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 4.

Serie TV
10.50 Il Conclave.

Documentario
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.47 Zanna Bianca alla riscossa.

Film Avventura. (1974) 
Regia di Tonino Ricci. 
Con Gisela Hahn.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.15 Tierra de Lobos - 
L’amore e il coraggio.
Serie TV. Con Alex Garcia, 
Junio Valverde, 
Juan Fernandez, 
Maria Castro.

23.16 Sommersby.
Film Commedia. (1993) 
Regia di Jon Amiel.
Con Jodie Foster. 

01.13 TG4 Night News.
Informazione

01.33 Il Conclave. Documentario
02.05 Medea.

Film Drammatico. (1970)
Regia di P. Paolo Pasolini. 
Con Maria Callas.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Meteo.it. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Amici. Talent Show
16.50 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.10 Il discorso del re.
Film Storia. (2010) 
Regia di Tom Hooper. 
Con Colin Firth, 
Guy Pearce, 
Helena Bonham Carter, 
Timothy Spall.

23.20 La versione di Barney.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Richard J. Lewis. 
Con Paul Giamatti, 
Rachelle Lefevre,.

01.40 Tg5 - Notte.
Informazione

02.11 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Una mamma per amica.

Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Rubrica

13.40 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 What’s my destiny 
Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Le avventure di Lupin III.
Cartoni Animati

15.50 White collar - Fascino 
criminale.
Serie TV

16.45 Chuck.
Serie TV

17.45 La vita secondo Jim.
Serie TV

18.10 Life Bites.
SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del 
crimine.
Serie TV

20.20 Champions League:
FC Bayern Monaco 
-Arsenal FC.
Sport

23.00 Champions League 
Speciale. Sport

00.00 The Vampire Diaries.
Serie TV

01.40 Sport Mediaset.
Rubrica

02.05 The shield.
Serie TV

02.55 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

03.10 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, Enrico 
Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco. Serie TV
15.30 McBride - Un tragico 

errore.
Film Tv Thriller. (2007)
Regia di J. Larroquette. 
Con John Larroquette, 
Marta DuBois, Mike 
Baldridge, Matt Lutz.

17.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Le invasioni barbariche.

Talk Show. Conduce 
Daria Bignardi.

00.15 Omnibus Notte.
Informazione

01.20 Tg La7 Sport.
Informazione

01.25 Prossima Fermata (R).
Talk Show

01.40 Movie Flash. Rubrica
01.45 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.25 Cuore d’Africa. Serie TV 
03.20 Camicie rosse.

Film Drammatico. (1952)
Regia di G. Alessandrini.
Con Anna Magnani.

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 City Island.
Film Commedia. (2009) 
Regia di R. De Felitta. Con 
A. Garcia  J. Margulies.

22.55 Boardwalk Empire - 
Terza stagione.
Serie TV

23.50 Boardwalk Empire - 
Terza stagione.
Serie TV

00.50 Batman.
Film Fantasia. (1989) 

SKY CINEMA 1HD

21.00 Karate Kid 4.
Film Azione. (1994) Regia 
di C. Cain. Con N. Morita  
H. Swank.

22.50 Rio.
Film Animazione. (2011) 
Regia di C. Saldanha.

00.30 Lemony Snicket - Una 
serie di sfortunati 
eventi.
Film Fantasia. (2004) 
Regia di B. Silberling. Con 
J. Carrey  L. Aiken.

02.20 Free Willy 2.

21.00 Una hostess tra le 
nuvole.
Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Barreto. Con 
G. Paltrow  M. Ruffalo.

22.35 Peggy Sue si è sposata.
Film Commedia. (1986) 
Regia di F. Ford Coppola. 
Con K. Turner  N. Cage.

00.25 Solo se il destino.
Film Commedia. (1997) 
Regia di S. Vinant. 
Con J. Tripplehorn  D. 
McDermott.

18.05 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.45 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 DreamWorks Dragons:  I 
Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.35 Ben 10: Omniverse.
Serie TV

20.00 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

20.20 Brutti e cattivi.

18.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.30 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 American Guns.
Documentario

22.00 Oro degli abissi.
Documentario

23.00 La febbre dell’oro.
Documentario

18.00 Fino alla fine del 
mondo.
Reportage

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Prison Break.
Serie TV Con Dominic 
Purcell, Wentworth Miller, 
Robert Knepper.

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 A proposito di Brian.

DEEJAY TV

18.30 Ballerini: dietro il 
sipario.
Talent Show

19.30 Modern Family.
Serie TV Con Ed O’Neill, 
Sofía Vergara, Julie 
Bowen, Ty Burrell, Jesse 
Tyler Ferguson, Eric 
Stonestreet.

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Parnassus.
Film Fantasia. (2009) 
Regia di Terry Gilliam. 

MTV

RAI 1

21.10:  53° Premio Regia Televisiva
Show con F. Frizzi.
Ospiti della serata: Roberto Benigni,
Giuseppe Fiorello, Enrico Mentana, 
Caterina Caselli e Beppe Carletti.

21. 05:  Tutto Dante - Il  13esimo

                       dell’Inferno.
Teatro con R. Benigni.
Terzo appuntamento con TuttoDante, 
la serata sarà dedicata al canto XIII.

21.05:  Chi l’ha visto?
Reportage con F. Sciarelli.
Patrizia Rognoni non dà notizie di sé
da più tre anni. Intervista al marito, 
l’uomo da cui stava per separarsi.

21.15: Tierra de Lobos - L’amore 
                   e il coraggio
Serie TV con A. Garcia.
 Rosa si perde durante una carica 
dell’esercito,Cesar la ritrova...

21.10:  Il discorso del re
Film con C. Firth.
Il  futuro Re Giorgio VI d’Inghilterra, 
soffre di una grave forma di balbuzie 
che gli impedisce di parlare in pubblico.

20.20:  FC Bayern Monaco-Arsenal FC.
Sport. Partita di ritorno facile per 
il Bayern Monaco sull’Arsenal 
di Wenger, dopo la vittora per 3 a 1 
all’Emirates Stadium.

21.10:  Le invasioni barbariche
Talk Show con D. Bignardi.
Ospiti della 7a puntata: Gianluigi 
Nuzzi, Rosario Crocetta, Luisa Ranieri, 
Corrado Formigli e Nicola Savino.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● MERAVIGLIOSA LA SCENOGRAFIA
PAPALE, ANZI CARDINALIZIA, DEN-

TROLABASILICADISANPIETRO,CHESEM-
BRAFATTAAPPOSTAPERLATV,con tut-
ti i suoi scorci e la prospettiva dise-
gnata dai secoli di una cultura capa-
ce di nascondere i suoi orrori, anzi di
convivere con l’orrore e il sangue sen-
za mai rinunciare alla bellezza. Cosic-
ché, tutti quegli anziani rugosi, vesti-
ti di bianco e di rosso, ricamati (da
chissà quante suore) e sopraelevati
da mitre, tiare o quel che sono, diven-
tano stupendi nella loro esaltazione
di ricchezza e buon gusto.

Tutti principi pronti a diventare
re, anche se solo uno sarà incorona-
to, dopo una lotta segreta (che forse
si è già consumata) sulla quale l’infor-
mazione vorrebbe gettare l’occhio
anche solo per un attimo. Ma non
può e per questo esagera in ipotesi e
scommesse, condite con il colore lo-
cale della folla che, professionalizza-
ta ormai davanti alle telecamere,
non si intimidisce neanche davanti a

dio. Ecco infatti una signora che, alla
domanda su che cosa vorrebbe dal
nuovo Papa, risponde decisa: «Alle-
gria!». Insomma, vorrebbe un Papa
da varietà televisivo, un po’ Mike
Bongiorno e, chissà, anche un po’ Ro-
berto Benigni.

Dopo i comici che si fanno politici,
ci manca solo un Papa comico, con-
tro la crisi dell’economia e della Chie-
sa, contro le tragedie e le stragi, i lati
oscuri e gli intrighi, i delitti contro
l’innocenza, quelli contro la verità e
quelli contro la povertà.

Tutte colpe messe in luce nella
puntata di Piazza pulita che doveva
portarci laicamente dentro il concla-
ve, con tanto di schieramenti anti Ior
e cardinali buoni contro cardinali cat-
tivi.

Un dibattito impensabile fino a po-
co tempo fa, quando del Vaticano, in
tv, si parlava solo a voce bassa, come
in Chiesa. E ancora non si era visto
un Papa capace di abbandonare il set
televisivo come una star qualunque.

Anche
il nuovo Papa
su richiesta
della
televisione

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CULTURE

TOCCO& RITOCCO

BRUNOGRAVAGNUOLO

IMMAGINATEVI A DICIOTTO ANNI. IMPROVVISAMENTE
VOSTRAMADRE VIDICECHELAFAMIGLIA DOVEAVETE
VISSUTO FINO A QUEL MOMENTO NON È LA VOSTRA.
Non stiamo parlando - prevedibile - di un’adozio-
ne, ma di uno scambio in culla. E che scambio.
Complice il destino e una notte di bombarda-
menti sull’ospedale di Haifa, il bebè israeliano
finisce tra le braccia di una madre palestinese e
quello palestinese tra quelle di una madre israe-
liana.

È questo il folgorante incipit di Il figlio dell’al-
tra di Lorraine Lévy, regista francese ebrea, so-
rella del celebre scrittore Marc, che affida un
tema così drammatico e allo stesso tempo «logo-
ro» come il conflitto israelo-palestinese, a que-
sta favola contemporanea piena di speranza,
nelle nostre sale dal 14 marzo per Teodorafilm.

Eccoli dunque Joseph e Yacine costretti im-

provvisamente a fare i conti con la realtà.
L’uno, cresciuto a Tel Aviv in una famiglia di
ebrei ricchi e borghesi (il papà è un pezzo gros-
so dell’esercito israeliano), l’altro in uno dei po-
veri villaggi in Cisgiordania dove il muro è sim-
bolo materiale della violenza degli occupanti.
All’arrivo della notizia per i due ragazzi, ma ine-
vitabilmente anche per le loro famiglie, lo choc
è totale. A scoprirlo è la mamma (una splendida
Emmanuelle Devos) di Joseph, il palestine-
se-ebreo. Durante la visita di leva il medico sco-
pre che il sangue del ragazzo non è compatibile
con quello dei genitori. Sconcerto, voglia di na-
scondere tutto e sgomento sono le prime reazio-
ni. E certo per Joseph non è d’aiuto l’integrali-
sta rabbino che l’ha cresciuto ed educato alla
fede. Il sangue per lui è l’unica legge. E quello
della sua vera madre è palestinese, quindi ebreo
non può più essere nonostante i sacramenti rice-
vuti. Dall’altra parte non è diverso per Yacine.
Di ritorno da Parigi dove si è diplomato in vista

di una futura laurea in medicina, apprende del-
lo «scambio di vite» durante una lite dei suoi
genitori. Il padre non vuole accettare la realtà
mentre sua madre spinge perché sia il ragazzo a
decidere. Così come dall’altra parte del muro, a
Tel Aviv, è la madre di Joseph a fare pressione
sul marito militare perché metta da parte il suo
oltranzismo ideologico.

Sono le donne, insomma, a farsi motore della
storia. Un po’ come ci ha già raccontato Barba-
ra Cupisti nel suo potente documentario (Ma-
dri) in cui le testimonianze di madri israeliane e
palestinesi che hanno perso i loro figli nel con-
flitto, ci mostrano come unica strada possibile
quella della comprensione e della tolleranza. La
dimensione privata, gli affetti universali, in que-
sto caso quello materno, diventano escamotage
narrativo per abbracciare anche la dimensione
più politica di un conflitto inesauribile. Di cui
nel film di Lorraine Lévy, abile e sensibile narra-
trice di sentimenti, sono soprattutto gli uomini i
portabandiera. Saranno i due padri, infatti, ad
arrivare subito allo scontro «politico» al momen-
to del primo incontro delle due famiglie, salvo
poi lasciarsi guidare sul terreno del confronto,
sia dalle rispettive mogli che dai loro figli.

Un po’ come ne Ilprincipeeilpovero, nonostan-
te le resistenze del primo momento, Joseph e
Yacine sperimenteranno l’uno la vita dell’altro.
Per la prima volta l’ebreo-palestinese varcherà
il chekpoint per andare a conoscere la nuova
famiglia e scoprire che lì la povertà è dettata dal
sostanziale regime di apharteid in cui sono co-
stretti a vivere dagli «occupanti». Educato a
guardare gli arabi come kamikaze («guarda su-
bito la cintura» gli insegnano a scuola) Joseph
aprirà gli occhi sulla realtà del conflitto. Quella
che ha strappato alla sua vera famiglia di origi-
ne il figlio più piccolo (proprio quello che gli
somigliava di più) o ha costretto il vero padre,
ingegnere, a fare il meccanico perché non può
uscire dal villaggio. Insieme i due ragazzi riusci-
ranno a superare il muro. Con il cuore. «Se po-
tessi scegliere vorresti essere ebreo o arabo?»,
chiede Joseph a Yacine sul finale. «Vorrei esse-
re James Bond» gli risponde. Consapevoli en-
trambi di essersi scoperti fratelli, ma di una fa-
miglia più vasta di quella dettata dal sangue e
dai confini imposti dalla storia.

Dal film«Il figliodell’altra» diLorraine Lévy

BREVI

MUSICAEPAROLE

LaCnidedicaun libro
aSergioBruni
● LaCni, tra leetichettepiù longeve
d’Italiapubblica«Mio padreSergio
Bruni»(in uscita il 23aprile)Libro-Diario
+Cd prodotto in collaborazionecon la
FondazioneSergioBruni. L’autrice è
BrunaChianese figliadell’artista

● PARLIAMO DI CULTURA,
STARE INTELLETTUALI.EDEL

LORORAPPORTO CONGRILLO.
Ebbene cantanti e gente
come Dario Fo,
GiorgioAlbertazzi, Stefano
Benni, Renzo Piano, e pastori
come Don Gallo, sono stati
vicini al comico.

Per non parlare di Galli
della Loggia, che dopo gli
amori infranti per Craxi,
Bossi, Berlusconi, e crociate
nazional- cristiane, ha
riscoperto «l’Italia del
cambiamento» nell’energia di
Grillo. Salvo ieri sul Mattino
difendersi maldestramente
con l’argomento che lui
voleva solo analizzare e non
esaltare Grillo («l’Unità mi
demonizza!»). Comprendono
questi signori che hanno fatto
solo da mosche cocchiere? E
che Grillo da bravo stalinista
se ne impipa dei loro consigli
sulla necessità di governare
col Pd, o di recedere dal voler
fare del Parlamento un
bivacco di (suoi) comitati?

Il più assurdo poi è stato
Fo: da gran pontiere, ad
ambasciatore di contumelie
grillesche stile mistero buffo!
Ma una cosa va detta: che ha
fatto il Pd per rilanciare il suo
ruolo nella cultura del paese?
Poco, a parte il festival delle
parole chiave alla Casa
dell’Architettura a Roma.

Andava fatto un Eliseo
della Cultura, modello
Berlinguer. E rilanciato il
Paese della creatività, della
scienza, del territorio,
dell’innovazione e dell’arte.
Con grandi personaggi certo,
ma soprattutto con un’altra
idea di economia:
anti-rigorista,
anti-monetarista e
anti-sprechi. Altro che
ennesimo Ministero della
Cultura. Ci vogliono
egemonia e idee forti per
salvare un’Italia disperata,
che s’affida a comici,
maschere e santi rottamatori
di ogni tipo.

Il patto
perverso
tra chierici
ecomico

Scambio
diculla
Il filmdiLorraineLévy
sulconflittomediorientale
«Il figliodell’altra»èunafavolacontemporaneapiena
disperanzache iniziaconunbebèisraelianofinito
fra lebracciadiunamadrepalestineseeviceversa

GABRIELLAGALLOZZI

LAMOSTRA

Donneargentine
si raccontano
● Resterà fino al23 marzopresso il
Museo«LuigiPigorini» «Mujeres
argentinas (si) raccontano- Artistedietro
lequinte», la mostrache documentae
racconta ilpercorsoartistico e divita di7
donneargentine emigrate in Italia.
Basatosulla tecnicadel reportage
audiovisivo l'evento multimediale
permetteràalpubblico un approccio
nuovo, insolito, straordinarionellevite di
donneche,emigrate in Italia, hanno
sviluppatopropri progetti artistici come
nuoveespressionidel nuovofenomeno
multiculturaledi questopaese.

INCONTRI

LinaSastri,«Singolarità
al femminile»
● Oggialle 18 nellasala Squarzina del
TeatroArgentina, LinaSastri sarà
protagonistadel secondo appuntamento
della rassegnaSingolarità del femminile.
Unciclo di incontri dedicati all’universo
femminileche EmiliaCostantiniha ideato
per raccontare le donnesempre più
protagonistedella realtàcivile esociale,
semprepiù presenti ecompetitive nel
campolavorativo.«Perché ho aderito a
questa iniziativa? - spiegaLina Sarti -
Perchémisembra importantedare un
contributodiretto, fornireuna
testimonianzaancheprivata».

RAIRADIO3

Ricordando
AntonioTabucchi
● Aquasiunanno dallascomparsadi
AntonioTabucchi (Vecchiano,24
settembre1943–Lisbona, 25 marzo
2012),Radio3ricorda (stasera alle21) il
grandescrittore toscano insieme adun
gruppodiamici che lo hanno incontrato
ene hannocondiviso invari ambiti,da
quelloprivato a quello letterario,a quello
teatrale, il percorso e il pensiero.Da
MariaJosè DeLancastresua compagna
divitae di lavoro, traduttrice ederede di
tutta la suaopera,a Paolo Mauri critico
letterarioe giornalista, , alloscrittore
AndreaBajania Teresa Pedroni.

CINEMA

«Labellae laBestia»
in3D?
● Fortedel successode «IlGrande e
PotenteOz» laDisney adesso sta
pensandoa un liveaction anchediun
altrodei suoipiùgrandi successi
animati, «LaBella e LaBestia».Secondo
il sitoDeadline, il più famosostudio
d'animazioneUsasarebbe in trattative
con lo sceneggiatore inglese Joe
Ahearne,chedi recenteha lavorato
anchealloscript delnuovofilm di
DannyBoyle, il thriller «Trance»,con
JamesMcAvoye RosarioDawson. Il
film,dovrebbechiamarsi solo«The
Beast» (LaBestia) .

U:
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Montepremi 1.903.746,66 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 52.011.404,43 4+stella € 21.557,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.204,00

Vinconoconpunti5 € 28.556,20 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 215,57 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 12,04 0+stella € 5,00

Nazionale 37 32 81 41 36
Bari 60 72 13 21 44
Cagliari 10 24 69 84 55
Firenze 15 38 75 32 1
Genova 60 40 51 71 25
Milano 38 42 80 17 69
Napoli 60 79 54 29 16
Palermo 31 82 25 12 41
Roma 42 33 47 72 23
Torino 35 48 51 25 42
Venezia 24 59 72 48 9

LOTTO

10eLotto
10 13 15 24 31 33 35 38 40 42
48 51 59 60 69 72 75 79 80 82

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

Il sicilianoconfermail successodel2012eregolaFroome
etutto ilmegliodelciclismomondiale.CronofinaleaMartin

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
7 10 22 23 41 77 49 80

COME CI SI SENTE A PASSARE DAL SOGNO SCUDETTO AL RISCHIO DI
PERDEREANCHEILTERZOPOSTO?ORAWALTERMAZZARRIFAILPOM-
PIERE, PARLA DI BICCHIERE MEZZO PIENO E CHE A INIZIO STAGIONE
ERAL’UNICOCONILPRESIDENTEDELAURENTIISAPARLAREDI«PRIMI
CINQUEPOSTI».Andatelo a dire ai tifosi partenopei, dopo essere
stati a un passo dalla Juventus...

Cosa è successo al Napoli? Maledetto fu quel Napoli-Juve.
L'apice dei sogni, con tanto di Maradona in platea. Un pareggio
che ha smorzato qualsiasi velleità di rimonta. Dalla partita suc-
cessiva gli azzurri sono passati dai toni trionfalistici sul Tricolo-
re alla macabra parola “crisi”, ma la sensazione è che le motiva-
zioni del Napoli si siano smorzate dal pari interno con la Samp-
doria che poteva spedire Mazzarri a -2 da Conte (che aveva
perso a Roma) e invece sancì il trionfo dello status quo. Il Napo-
li non ha più vinto, non lo fa ormai da 7 partite. Compresa la
doppia scoppola ceca con il Viktoria Plzen che ha sancito l'elimi-
nazione precoce da una coppa che il Napoli, per come è struttu-
rato, avrebbe potuto vivere fino alla fine. Si è preferito puntare
tutto sul campionato per cercare di alimentare con le ultime
gocce di carburante le flebili possibilità di tenere il passo della
Juve, quando in realtà i bianconeri andavano a dieci all'ora e
con il minimo indispensabile restavano comunque irraggiungi-
bili. Sta di fatto che ora Mazzarri farebbe bene a guardarsi alle
spalle, specie da Milan (a -2 dai partenopei) e Fiorentina (-5).
Napoli in crisi, parola che coincide con la deludente astinenza
da gol di Edinson Cavani. Il Matador non segna da otto turni,
troppi per chi aveva la responsabilità di trascinare una squadra
al successo. È un problema psicologico il suo (a Verona è arriva-
to il secondo errore dal dischetto dopo quelle ininfluente all'an-
data contro la Lazio, già sul 3-0), ma è tutto il Napoli che ormai
è troppo prevedibile. Nelle ultime 7 sfide (compresa l'Europa
League) la squadra di Mazzarri ha segnato la penuria di soli
due gol. Una media da retrocessione. E al fianco dell'uruguaia-
no, continua il momento no di Marek Hamsik, Goran Pandev e
lo stesso Morgan De Sanctis. Inler, Maggio e Zuniga non fanno
più la differenza, e in molti si cominciano a domandare a cosa
siano serviti gli acquisti di Armero e soprattutto Calaiò. Infine,
non giovano le continue voci di un possibile addio di Mazzarri,
oggi all'Inter, domani alla Roma. Facesse chiarezza De Lauren-
tiis. Più che un consiglio è un'esortazione.

Senzabenzina

FIERO, PUGNO NELL'ARIA, DIECI METRI DOPO LA LINEA
VINCENZO NIBALI SA CHE LA TIRRENO-ADRIATICO È
SUA,LASECONDACONSECUTIVA,COMEROMINGER,MO-
SER,DEVLAEMINCK,TRECHEINEPOCHEDIVERSEVINSE-
ROTANTO, CHE FURONO CAMPIONI. Mai marzo aveva
chiesto tanto ai corridori. Mai prima di questa stra-
na, arcigna corsa bagnata dalla Toscana a San Bene-
detto del Tronto, prima di questa settimana di fred-
do, di salite e di lotta totale tra i migliori al mondo.
Ha accettato solo campioni questa Tirreno. L'ulti-
mo è Tony Martin, primo nell'ultima cronometro, 9
km volati a 53 di media, più veloce di Malori, Ama-
dor, Cancellara. Assai più veloce di quei due, Nibali
e Froome, che si sfidavano per l'ultima volta. Ha

vinto Nibali, anche se battuto di 11" nello scontro a
due. Il siciliano aveva 34” da difendere, ne porta a
casa 23, oltre al Tridente dorato, a un carico di otti-
mi pensieri e una forma straordinaria.

Ha un peso psicologico vastissimo questa grande
Tirreno. Ai punti Nibali e Froome hanno pareggia-
to, una grande tappa e una brutta giornata per en-
trambi. Froome ha spianato la salita di Prati di Ti-
vo, Nibali ha risposto due giorni dopo su uno strap-
po e in discesa, riaprendo un conto che pareva chiu-
so. La corsa l'ha vinta il ragazzo di Messina, e l'ha
vinta con la testa, con una cattiveria nuova, batten-
do l'avversario che a Porto Sant'Elpidio gli partiva
davanti e sembrava in pieno controllo, spalleggiato
da una squadra apparentemente inattaccabile. Ha
schiantato Froome e la Sky, ma anche Contador,
Rodriguez, ha sparso segnali come chiodi per gli

altri, piantato certezze, e l'ha fatto con un'impresa
che resterà, partendo da solo ai primi affanni altrui.
Ama la pioggia, la discesa, non ha sbagliato nulla, si
è difeso quando doveva, ha attaccato quando ha po-
tuto. Ha avuto un'occasione sola e, come i grandi,
l'ha azzannata. È davvero un Nibali nuovo. Un anno
fa vinse la Tirreno e nient'altro, fu terzo alla Sanre-
mo, secondo alla Liegi, scelse il Tour e fu battuto da
Wiggins e Froome. Ha cambiato squadra, e a 28
anni, alla nona stagione da professionista, sembra
aver definitivamente freddato i fantasmi, le timidez-
ze, gli errori di un tempo.

Ieri aveva una missione, non perdere la Tirreno,
e ce l’ha fatta: «Sono stati 9 km difficili - racconta a
caldo, dopo aver sventolato il pugno nell'aria mesta
dell'Adriatico tumulato dalle nuvole - ma avevo un
vantaggio buono e sono andato via tranquillo». Poi
aggiunge, come chi specchiandosi si scopre meno
rughe e una luce diversa negli occhi, «non mi aspet-
tavo di fare una Tirreno così». Gli domandano di
domenica, della Sanremo, forse pioverà, lui sorride,
«è una corsa importante, cercherò di fare bene an-
che lì», in Riviera, in faccia a un mare che gli italiani
non conquistano dal 2006. Dovrà staccare Sagan,
da qualche parte, in qualche modo, sul Poggio è tar-
di, sulla Cipressa, più dura ma più lontana, chissà.
Può scegliere, altri possono solo seguirlo. O inse-
guirlo: ha iniziato Froome, ieri, e ha perso.

Lazio,43partite
esentirle tutte

SPORT

UN 2013 DA ELETTROCARDIOGRAMMA, VITTORIE ILLUSORIE E SCON-
FITTE REPENTINE. Le ultime due contro Tottenham (duro 3-0
che prefigura l'eliminazione in Europa League) e Bologna a
San Siro, kappaò questo che ha fatto ancora più male. Strana
Inter questa di Stramaccioni, forse sopravvalutata ai tempi
del trionfo allo Juventus Stadium, da quella memorabile im-
presa i nerazzurri non si sono più ripresi. Mai un cenno di
continuità né di personalità. La stagione è stata lunga, comin-
ciata con i preliminari di Europa League, e l’organico al dun-
que era assai più misero (per qualità) di quanto sembrasse.

Massimo Moratti ha preso male la sconfitta col Bologna e
anche il giorno dopo non lo ha nascosto: «È stato una specie
di collasso. Forse i giocatori entrano in campo timorosi. C'è
grossa delusione e arrabbiatura, poi bisogna anche essere
freddi nel valutare la cosa e cercare di ricostruire morale e
fisico». Sul banco degli imputati ci sono sempre loro, il duo
Branca-Stramaccioni. Il primo indiziato speciale per i tanti
flop di mercato (Kuzmanovic, Pereyra, l'inutilizzato Rocchi,
su tutti, ma c'è la nota lieta di Kovacic), il secondo per averne
mal utilizzato altri. Vedi Schelotto attaccante nel tridente. E
a guardare come viaggia Livaja a Bergamo viene l'irritazione:
dopo l'infortunio di Milito, il croato sarebbe servito come il
pane. Branca si dichiara certo del posto, almeno per conto
suo: «Anche per conto mio – risponde Moratti - se tutto rima-
ne così, ma con risultati diversi mi va bene. Branca ha detto
che deciderà il presidente e sono della stessa idea, quindi
decido io». Sempre in bilico, un anno fa l'avvento di Stramac-
cioni portò una ventata di novità che permise all'Inter di cen-
trare la qualificazione in Europa League. Ora non è neanche
più l'allenatore più giovane della Serie A (sorpassato da Buc-
chi del Pescara) e sembra talmente invecchiato che i mai ama-
ti paragoni con Trapattoni oggi potrebbero solo rinvigorirlo.
Sempre meglio dei litigi con Cassano e degli spifferi di uno
spogliatoio che mandava in bestia anche lo Special Mou-
rinho. La zona Champions sarebbe anche possibile, a -5 dal
Milan: «Voglio il terzo posto», grida Zanetti, ma le continue
indecisioni tattiche dimostrano come il giovane tecnico stia
faticando a trovare la quadra. Con il Tottenham domani si
giocherà una metà di credibilità. L'altra – quella decisiva –
dovrà strapparla a Genova contro la Sampdoria. Se dovesse
arrivare un'altra sconfitta, la sua avventura all'Inter rischia
di concludersi anche prima. Moratti pensa già al domani:
avanza la coppia Leonardo-Mazzarri.

LaTirreno-Adriatico
èdiNibali:«Ora laSanremo»

Isogni troppo
grandidiNapoli

Eternodivenire
L’Interègià finita
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SEPERINTERENAPOLISIPUÒPARLAREDIRISERVA,LALAZIODIVLA-
DIMIRPETKOVICSEMBRAESSERERIMASTAPROPRIOAPIEDI.I bianco-
celesti sono quelli che stanno pagando di più gli impegni in-
frasettimanali d'Europa. Finora hanno giocato 43 partite,
quasi un campionato e mezzo. Con un organico che tuttavia
non sembra poter competere alla lunga sui tre fronti. Messa
da parte la finale di Coppa Italia, l'aver continuato l'avventu-
ra in Europa League da un lato ha compensato le delusioni di
campionato, ma il tesoretto che i biancocelesti avevano rac-
colto (ricordiamo che fino al 19 gennaio la Lazio era arrivata
a -3 dalla Juve) è del tutto compromesso e ora le speranze di
ottenere quel terzo posto ambito da anni diventano sempre
più flebili. La sconfitta in casa con la Fiorentina è solo la
punta dell'iceberg di un periodo nero coinciso con gli infortu-
ni di Klose, Mauri e Konko. Senza il tedesco la Lazio ha vinto
una sola partita di campionato delle ultime 8 a disposizione.
Tanto per azzittire tecnico e presidente che continuano a ri-
petere che «la Lazio non è Klose-dipendente». In attacco Floc-
cari sembra abbia esaurito la vena e se pensiamo che il rien-
tro del bomber teutonico avverrà tra non meno di un mese,
per Petkovic diventa obbligatorio escogitare nuove soluzioni
se non vorrà corre il rischio di rendere fallimentare il suo
primo anno biancoceleste. In verità ci sta provando, ma con
la penuria di uomini a disposizione non è semplice. Il merca-
to gli ha regalato Pereirinha (discreto sostituto di Konko), e
Louis Saha ma impiegato dal primo minuto. A poco o nulla
sono serviti i rientri di Ederson dal lungo infortunio, e di Ona-
zi dalla Coppa d'Africa. Il brasiliano ha deciso l'andata euro-
pea a Stoccarda, ma con i Viola ha fatto cilecca. Il crollo coin-
cide anche con un Hernanes inspiegabilmente tornato ai bas-
si livelli dell'ultimo Reja, di una difesa che tra Biava, Dias e
Cana ha incassato 22 reti in 16 partite. Troppe per chi vuole
aspirare alla Champions. Fortuna per Vlado (o sfortuna, di-
pende dai punti di vista), che alle debalce di campionato stia
coincidendo una delle migliori Lazio degli ultimi dieci anni in
Europa. Anche in questo i biancocelesti si dimostrano la squa-
dra meno italiana di Serie A. Mancano ancora 10 partite alla
fine del campionato e occorrerà recuperare prima che sia
troppo tardi. A partire da Torino. A meno di un clamoroso
cambio di rotta: puntare tutto sulle coppe. Pazzia? Per Petko-
vic sì: «Non molliamo niente – tuona il tecnico bosniaco - e
non abbiamo bisogno di certe polemiche». Sarà, ma il rischio
di restare con un nulla di fatto è dietro l'angolo.
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